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INVITO 


Nuovi  poeti,  o  da  Superga  eccelsa 
Mirar  godiate  i  rosei  candori 
De  1’  Alpe  ;  o  su  di  voi  levi  d’  aguglie 
Immobil  selva  e  rutilante  il  Duomo  ; 

O  di  fresche  salsèdini  v’  allieti 

L’óra  su  ’l  Lido,  a’  pleniluni  ;  o  d’Arno 

Canti  a  voi  1’  onda  il  genio  avito  e  i  fasti  ; 

O  splenda  enorme,  ai  laziali  vespri, 

Legion  di  fantasmi  ;  o  Chiaia  e  ’l  golfo 
Sian  tutti  un  fremitìo  di  mandolini  ; 

Ovunque  aure  spiriate,  ovunque  stilli 
Gentilezza  ne’  cor  1’  itala  Musa, 

D’  un  oscuro  fratei  vi  giunga  il  canto 
Da  1’  azzurra  Sicilia.  Ivi  d’  altere 
Moli  nè  pompa  nè  fragor  d’ industri 
Opre  v’  alletti,  ma  silenzio  antico 
Di  valli  e  piagge,  ma  romita  scena 
Di  lave  alpestri  e  di  novali  biondi, 

E  titanie  ruine  a’  greggi  asilo 

Ne’  torpidi  meriggi,  a’  ruminanti 

Da  1’  occhio  uman  greggi  solenni  :  a  1’  ombra 

Geme  il  caprar  su  la  vetusta  piva. 

Ivi  è  pace,  ivi  oblìo,  più  che  tra’  monti 
Suntuosi  d’  Elvezia  ;  ivi  è  sorriso 
Di  ciel  come  su  ’l  mar  d’  Elle  o  su  ’l  Tago, 
Men  forse  ignoti  a  voi.  Calma  nei  petti 


Ho.ner  —  Le  Siciliane. 
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Agitati  verrà,  sdegno  insueto 
D’  ambiziose  cure.  Ah  sì,  ben  questo 
Spiran  le  solitudini  profonde, 

Spiran  gli  occasi  de  la  terra  mia 
Nel  pellegrino.  Anco  vedrete  i  foschi 
De  la  gleba  soffrenti  e  de  la  cava, 

Ne  '1  cor  spezzati  e  ne  le  membra  :  eppure 
Mandan  lor  lai,  con  arabe  cadenze, 

Ai  languidi  orizzonti.  E  voci  antiche 
Parlerà  ogni  aura,  ogni  ruscello  intorno, 

I  pàlmiti  su  voi  lenti  svettando 
D’  affrici  arbusti  :  e  voi,  saggi  e  cortesi, 
Quelle  voci  recate  a’  vostri  lari, 

Che  più  forte  amistà  gli  annodi  a  questa 

Ultima  Italia.  Eran  d’ Italia  i  primi 

Ch’ oltre  il  varco  scillèo  trassero,  udendo 

Le  querele  di  Glauco  :  il  boreale 

Nauta  que’  flutti  or  signoreggia,  e  quanto 

Mister  d’antichità  chiudano,  ignora. 

Non  voi,  gentili  ;  e  a  voi  qui,  solo  a  voi, 
Tremerà  infln  1’  aèreo  prodigio 
De  l’ iride  zanclea,  che  ’l  pingue  volgo 
Invan  sospira  :  e  sia  degno  ai  poeti 
Luminante  saluto.  Al  sol  che  muore 
Brilla  intanto  la  Cuba,  e  al  sol  che  spunta 
L’  Ecatombèio.  E  il  mar  vi  chiama,  il  mare 
Di  Galatea,  che  l’isolana  vita 
Come  un  interminato  arpeggiamento 
Seconda  e  ritma;  si  che  o  l’erta  inaspri 
D’Erice,  o  di  castagni  Etna  selveggi, 

O  di  zàgare  aulisca  il  Pian  dei  Greci, 
Sempre  a  voi,  d’  oltre  campi,  d’  oltre  monti, 
D’ oltre  saline,  l’armonia  diffusa 
Risonerà  del  mar,  brillerà  sempre 
L’azzurrissima  linea  del  mare. 


PERIPLO 


Apri  la  vela,  o  barca  del  mio  canto, 

E  a’  dolci  ospiti  miei,  sedenti  a  prua, 

Svela  di  questo  mar  tutto  l'incanto. 

Lieve  qual  sogno  sia  la  corsa  tua, 

Lungi  dal  lido,  che  non  mai  gli  offenda 
Ghigno  di  plebe  o  cigolar  di  grua. 

Pria  l’operoso  ampio  Tirren  s’imprenda, 

Poi  1’  affricano  equoreo  deserto, 

Ultimo  e  vago  a  noi  l’Ionio  splenda. 

E  già  il  Peloro,  ecco,  e  vanir  già  l’erto 
Balzo  scilleo  ;  fiorenti  ecco  di  Mile 
I  piani,  a’  buoi  del  sol  pascolo  aperto. 

Ecco  l’aeria  Tindari,  gentile 
Rui'na  che  al  bel  Patti  oggi  rammenta 
Com’abbia  il  cielo  i  fasti  umani  a  vile. 

Fioria  di  templi  e  di  ninfèi:  la  lenta 
Onda  forò  de  ’l  suo  macigno  il  piede, 

Fin  eh’ essa  in  lei  piombò,  giacque  in  lei  spenta. 
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(E  lungi  troneggiar  l’Etna  si  vede). 

0  capo  Calava!  Non  l’erme  sponde 
Qui  fan  dell’arce  agatirnèa  più  fede. 

Ma  non  però  son  men  l’aure  gioconde, 

Non  men,  su  la  cerulea  distesa, 

Molleggiansi  l’ eòlie  isole  bionde. 

Ove  Alonzio  e  Calata,  ov'è  più  Alesa? 

Di  Caronìa  scruto  il  gran  bosco  invano, 

E  d’  Amèstrato  invan  l’erta  scoscesa. 

Or  de  l'aria  e  del  mar  fosco  sovrano 
Incoronato  appar  d’  immani  blocchi 
Cefaledio,  granitico  Titano. 

Ne  stupisce  il  pensiero  al  par  degli  occhi; 

0  mura  ingenti  a  fronte  a  cui  parranno 
A’  nepoti  le  nostre  opre  balocchi  ! 

Fur  pria  di  noi,  dopo  di  noi  saranno 
Cento  secoli  e  cento,  e  in  polve  anch’  esso 
Vedran  disfatto  il  gran  Duomo  normanno. 

Ma  perchè  il  mar  bisbiglia  or  più  sommesso? 
Piange  forse  le  puniche  galee 
Dal  fier  Duilio  seppellite  in  esso? 

E  narra  il  vento  ancor  le  sorti  ree 
D’Imera,  e  appaion  Pare  ove  i  nocchieri 
T’offrian,  siculo  Zeus,  mirre  idumee. 

Qui,  dove  il  sol  par  che  fulgente  imperi, 
Fulse  città  ch’ebbe  dal  sole  il  nome, 

Dal  sol  che  ammanta  i  nostri  ampi  verzieri. 
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Come  ai  tuoi  templi  colonnati,  e  come 
A’  tuoi  garzoni  esso  arridea.  Solunto, 

Che  ad  onor  suo  cingean  di  fior  le  chiome  ! 

Ma  ne  la  baia  il  nostro  legno  è  giunto 
Che  i  piè  lambisce  di  Panormo  altera, 

Fior  vivo  d’un  fenicio  orto  defunto. 

Perenne  aleggia  qui  la  primavera, 

D’ ellenie  infusa  e  d’arabe  fragranze. 

■Qual  d'un’arcana  musica  leggera; 

E  qui  su  mille  candide  paranze 
Par  ch’onduli  e  s'involi  un’ agii  torma 
Di  memorie,  di  sogni  e  di  speranze. 

Non  però  il  cuore  avvien  che  qui  s'  addorma, 
Occulta  il  ferro  Armodio  anzi  tra’  fiori, 

E  più  di  un  re,  più  di  una  gente  informa. 

E  intanto  che  a’  seròtini  bagliori 
Svanisce  mollemente  il  Pellegrino, 

Affrontiam  di  più  larghe  onde  i  furori. 

Che  vuoi,  rabbioso  fremito  marino? 

Non  ìccara  per  noi,  non  l’alta  Egesta, 

Non  per  noi  cadde  l’idolo  ericino; 

E  se  il  flutto  è  qui  sempre  in  gran  tempesta, 
Dirò  eh’ e’  sia  per  i  nefandi  scempi 
Che  un’avida  oprò  qui  schiatta  funesta. 

Invan  di  Mozia  or  cerca  il  guardo  i  tempi; 
Ove  fu  Mozia?  Eppur  gli  orgogli  nostri 
Non  questo  fiacca  nè  miti’ altri  esempi. 
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Drepano  è  a  destra  e  i  suoi  salini  chiostri. 
Sacri  al  dolore  Aliai  d’Enea 
Fuggente  all’ira  di  Nettuno  e  a ’  mostri; 

E  il  sommo  aéda  forse  qui  nascea 
Ond’ Ilio  vive  oltre  l’incendio  eterna, 

E  un  fremer  d’  acque  tutta  è  1’  Odissea. 

Che  ruinosa  scena  or  mi  s  'alterna 
Su  l’aperte  riviere  di  Marsala? 

(E  in  fondo  brilla  ognor  1’  Etna  superna). 

Stormo  di  saracene  aquile  cala 
Su  borghi  e  ville,  con  furia  selvaggia, 

E  fuoco  e  sangue  d'  ogni  zolla  esala. 

Mill’  anni  :  e  ancor  su  la  rovente  spiaggia 
Vermiglio  stuol  s’  abbatte  di  guerrieri, 

Che  la  più  santa  de  le  lotte  ingaggia. 

Ben  morti  !  e  voi  non  presentiste  i  fieri 
Nembi  eh’  ornai  1’  urlante  fame  addensa 
Su  1’  Italia  de’  vostri  alti  pensieri  ! 

Altri  morti,  altri  morti  ode  1’  immensa 
Notte  gridar,  qui  dove  uccisi  e’  furo  : 

- —  A’  nostri  figli  senza  pan  chi  pensa  ?  — 

E  sorgon  bianchi  da  ’l  terreno  oscuro  : 

Ed  al  pianto  che  vien  da  Gibellina 
Risponde  il  pianto  di  Caltavuturo. 

Ma  ride  azzurra  1’ egadea  marina, 

E  tra  1’  isole  in  fior  la  nostra  vela 
Sognando  varca,  e  ’l  Lilibeo  declina  : 
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Sogna  di  empori  che  1’  arena  or  cela, 

Di  (lotte  immerse  in  questo  (lutto  amaro, 

E  di  trofei  che  nulla  or  più  rivela. 

Qui  a  Ciprigna  1’  eroe  Bute  fu  caro, 

Senti  del  braccio  erculeo  Erice  il  pondo, 
Genserico  spiò  d’  in  su  quel  faro. 

Ecco  Mazzara  e  il  suo  bel  pian  fecondo, 
Ecco,  di  là  dal  candido  Sorello, 

Selinunte,  colosso  gemebondo. 

Ma  non  io  gemo  :  è  tutta  un  grande  avello, 
Spenta  città,  come  tu  sei,  la  terra  : 

Ecco  il  Cronio,  ecco  Sciacca  e  il  suo  castello. 

Qui  tra  due  stirpi  fu  tremenda  guerra  : 

Or  pace  invoca  il  barcaiolo  stanco, 

E  il  suo  canto  pe  '1  mar  tremola  ed  erra. 

Pietra  non  resta  d’  Eraclea  neanco, 

Ma  rugge  ancor  del  Plàtani  la  piena 
Qual  dell'  Alleo,  e  introna  il  Capo  Bianco. 

Salve  o  ghirlanda  di  vigneti  amena, 

Salve  o  Siculiana,  o  Realmonte, 

Ove  alcuna  io  già  vissi  ora  serena  ! 

E  tu,  di  voglie  industriose  e  pronte, 

O  porto  empedocleo,  più  vasto  e  audace 
Rintuzza  ognor  de'  flutti  affrici  Ponte! 

Sotto  un  lenzuol  di  dori  Acragas  giace  : 
Ditemi  o  genti:  ov’è  la  Porta  d’oro 
E  gli  acquedotti  che  innalzò  Feace  ? 
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Ninfa  del  mar  si  lagna  in  suon  canoro 
(  Astèrope  avea  nome  )  al  chieder  mio. 

Salve  o  Girgenti,  eremo  asii  che  adoro  ! 

Vigor  tu  desti  e  luce  al  pensier  mio, 

E  da  te  appresi,  altera  in  tua  sfortuna. 

Esser  tra  mie  sfortune  altero  anch’  io. 

Da  la  tua  Rupe  mi  s’affaccia  or  una 
Gigantea  larva,  e  lungi,  all’oriente, 

Altra  ne  appar  con  la  soave  luna. 

Empedocle,  Archimede!  Al  di  cadente 
Sorgon  su  la  Sicilia,  ombre  tutrici, 

E  l’un  l’altro  saluta  riverente. 

Or  le  rive  di  bei  mandorli  altrici 
Assorda  il  Salso  là  presso  Licata, 

(O  Ecnomo)!  che  saprà  di  più  felici: 

E  qual  ninfa  su  Tacque  addormentata 
Ecco  la  nuova  terra  dei  Geléi 
Ov’  Eschilo  fini  la  sua  giornata. 

(  E  in  fondo  è  l’Etna  ognor).  Di  quanti  eroi 
Piause  a’  trionfi  questa  proda  e  quella 
Ove  Scoglitti  apre  i  suoi  porti  a  noi  ! 

Era  pur  grande  Camarina  e  bella  ; 

Estinta  or  giace  su  maligne  arene  : 

Così  T  opre  d’  un  di  l’altro  cancella. 

Potesse  almen  su  ’l  cener  di  Casmene, 

(  Casmene  occulta  in  solìtudin  muta  ), 

Fiorir  Pozzallo  in  aure  più  serene. 
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Da  che  1’  antico  in  meglio  si  tramuta 
Su  te,  ma  non  per  noi,  Mèlita  nostra, 

Che  lontana  sul  mar  l'occhio  saluta! 

E  già,  conhn  d’ un’ altr’ ondosa  chiostra, 
Promettitor  di  più  gioconde  rive. 

Il  Pachin,  lene  a  declinar,  si  mostra. 

Jonio  !  e  qual  su  l’ampia  terra  uom  vive 
Cui  brillin  de  le  tue  più  cerili’  acque. 

Sponde  più  de  le  tue  brillin  giulive  ? 

Di  te  ogni  Nume,  ogni  mortai  si  piacque, 
D’  Arion  qui  sonò  la  melodia, 

Qui,  da  la  spuma  tua,  Venere  nacque. 

Pur,  te  mirando,  qui  testò  languia 
Forse  di  Neto  una  gentil,  cui  Musa 
Unica  e  dolce  fu  malinconia. 

Si  cangiò  in  loto,  e  là  dove  Aretusa 
Trema  sotto  i  papiri,  ella  pur  trema 
E  sogna,  in  floreali  aliti  effusa. 

Oh,  ma  ben  altro  qui  sciogliea  poema 
Pindaro,  —  e  plaudian  popoli  e  tiranni  —  , 
Cantor  supremo  a  la  città  suprema  ! 

Nè  timor,  Tiche,  hai  tu  per  lui  degli  anni  : 
Chè  s’  anco  il  tempo  archi  e  teatri  scrolli, 
Batterà  eterno  l’epinicio  i  vanni. 

Fossi  allor  nato,  e  allor  che  dai  tuoi  colli 
S’  effondea  1’  eloquenza  di  Platone, 

I  rei  spetrando  e  invigorendo  i  frolli  ! 
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Sù  l’epipoli  a  notte  or  vien  Dione 
Forse  a  parlar  con  lui,  con  quel  da  Tebe, 

Con  Dionigi  e  con  Timoleone; 

Parlar  de  ’l  popol  eh’  è  disceso  a  plebe, 

Parlar  dei  Grandi  al  bello  avversi  e  al  buono, 
Branco  l’un  d’avoltoi,  l’altro  di  zebe. 

L’ode  il  mar  che  si  frange  in  flebil  suono 
Al  Plemmirio,  e  d’un  tratto  urge  a  le  rupi 
D'Ortigia,  e  schianta  le  Latomie  un  tuono. 

Ma  —  spera  !  —  esorta  in  fondo  a  que'  dirupi 
L’erma  che  Siracusa  erse  a  Mazzini: 

—  Verran  genti  men  vili  e  dì  men  cupi  !  — 

E  sia!  Qui  tutti,  e  fin  da’  gioghi  alpini, 
Trarranno  allor  gl’italici  poeti 
A  profetar  più  nobili  destini; 

E  all’ombra  de’  sicelidi  laureti 
Canteran  de  la  nova  èra  il  peana, 

E  gli  avi  esulteran  nei  sepolcreti' 

Chè  pria  fu  questa  civiltà  sicana. 

Pria  fu  quest’urbe  ove  si  fé’  signora 
L'itala  gente  d'ogni  gente  umana: 

E  qui  lo  sguardo  e  il  cor  di  tutti  è  ancora, 
Che  sotterra  qui  fremono  i  giganti, 

E  qui  splendono  i  bagni  de  l’aurora. 

Tu  lo  sapesti  che  fra’  molli  acanti 
Posi  d’un’erma  siracosia  villa, 

E  canta,  o  Platen,  l’Anapo  i  tuoi  canti; 
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E  tu  ’l  sapesti,  a  cui  raggiò  scintilla 
Qui,  boreal  Capernico,  del  Vero, 

—  L’accese  Icheta,  —  ònd'Elio  immoto  brilla; 

E  anch’io  lo  so,  nè  paia  il  detto  altero. 
Che  origin  trassi  dagli  elvezi  geli, 

E  tutte  amo  le  genti  in  mio  pensiero. 

Deh  potessi  ai  fulgor  di  questi  celi 
Veder  possanza  e  alacrità  brillare 
Qual  degli  artòi  sotto  i  brumosi  veli  ! 

Deh  potessi  col  mio  sangue  avvivare 
Voi,  care  stirpi,  come  i  padri  miei 
Le  romane  avvivar  deboli  e  rare  ! 

Non  mi  sehernite,  o  leni  poggi  iblei  ! 
Scusa,  o  Xifonia,  il  fervor  mio  che  nasce 
Da  1’  affetto  a  la  terra  ove  tu  sei  ! 

Che  vai  s’ove  fu  Mégara  il  bue  pasce  ? 
Augusta,  erede  di  sua  prole  antica, 

Risorge  a  vita,  e  già  grandeggia  in  fasce. 

Or  la  pianura  del  Simeto  aprica 
Verdeggia  immensa,  e  di  Leonzio  un  grido 
Va  in  lei  pe’  .morbi  eh’  ornai  sol  nutrica. 

Molle  s'ingolfa  e  biondeggiante  il  lido, 

E  piange  il  mar  de  l’ondulose  biade: 

—  Gl'inerti  impinguo  e  gli  operosi  uccido  ! 

Simil  pianto  da  simili  contrade 
Vien  d’Insubria,  d’Etruria  e  di  Romagna: 
Risponde  Italia  con  fucili  e  spade. 
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Ma  perchè  all’  appressar  de  la  Montagna 
In  cor  mi  suona  il  pianto  d'Adalgisa 
E  Amina  per  le  vane  aure  si  lagna? 

Torno  all’  infanzia  mia  di  fedi  arrisa, 

Vedo  le  stanze,  odo  i  soavi  accordi 
Onde  1’  anima  mia  fu  pria  conquisa. 

E  su  quel  mar  di  sogni  e  di  ricordi 
Tu  splendi  ancor,  Bellini,  angel  vocale. 

Moderator  d'edenici  arpicordi. 

Panni  che  immense  apra  il  tuo  genio  1’  ale 
Su  questi  lochi,  a  te  propizia  culla. 

E  ogni  aura,  ogni  onda,  è  un  tuo  spiro  immortale. 

Catania  è  qui,  vaghissima  fanciulla. 

Che  fra  ’l  suo  mar  distesa  e  il  suo  cratère. 

Su  le  sue  lave  al  sol  canta  e  si  culla  : 

Di  rose  avvinta  le  gran  trecce  nere. 

Di  rose  il  busto,  al  sol  si  culla  e  canta. 

Inebriata  di  gentil  piacere. 

Ma  nel  suo  petto  arde  una  feda  santa. 

Un  santo  orgoglio  de’  suoi  chiari  figli 
Che,  onorando  se  stessa,  onora  e  vanta. 

Del  mar  Usando  i  cernii  perigli. 

Quante  volte  sognai,  là,  su  quel  molo, 

A  le  biond’ albe,  a'  vesperi  vermigli! 

D’  aurei  fantasmi  attorno  erami  stuolo. 

Che  da  la  baia  sorge  ancor  d’  ETlisse. 

Librasi  ancor  su’  faraglioni  a  volo. 


LE  SICILIANE 


13 


Acireal  !  beato  a  cui  prescrisse 
Viver  la  sorte  su  '  tuoi  lenti  clivi, 

Beato  chi  una  sola  ora  in  te  visse  ! 

Glauchi  la  nera  costa  ombrati  gli  olivi, 

E  a  te  risplende  la  campagna  opima 
■  Ove  un  dì  Galatea  piangere  udivi. 

D’  Etna  t’impende  l'argentata  cima, 

Ti  bacia  il  mare  alabastrino  i  piedi, 

Nè  1'  Olimpo  ha  di  te  più  dolce  clima. 

E  tu  che  fra  nettàrei  àcini  siedi, 

Ave  o  Giarre  !  ave  o  Màscali  felice  ! 

Ave  o  Riposto  che  a  vie  nuove  incedi  ! 

Avanti  !  E  qui  piantò  Nasso,  radice 
Di  greco  tìor,  Teòcle.  Ahi!  l’Arcageta 
Non  più  i  nauti  salpanti  or  benedice. 

Ma  più  vaga  del  sogno  d' un  poeta 
Su  1’  alte  rupi  Tauromenio  splende, 

Cui  1’  ira  insanguinò  già  del  Profeta. 

Obliosa  di  sue  triste  vicende, 

Quinci  sorride  al  monte  igneo  che  fuma, 

Quindi  al  bel  Mola  che  sovr’  essa  pende. 

Calmo  a  ’  suo  ’  pie  '  susurra  il  flutto  e  spuma,. 
E  fra’  crepacci  del  Teatro  greco 
Un  arancio  qua  e  là  biondo  s'  alluma. 

E  un  dì  felice  vo  membrando  io  meco 
Che  udii  sonar  1’  ellenico  idioma 
In  quello,  e  antica  ridestarvi  un'eco  ; 
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E  giovinetti  in  bruna  e  bionda  chioma 
Fingean  d’  Edipo  i  casi,  e  de  la  figlia 
L’  immenso  affetto  e  la  costanza  indoma. 

Pio  quella  nuova  giovami  famiglia, 

Com'  altre  un  giorno,  irradiava  il  sole, 

Cui  ciascun  giorno  uman  gli  altri  somiglia. 

Possa  ella  ognor,  quest’  isolana  prole. 

Fiorir  degna  del  suo  ciel  di  zaffiro. 

Degna  di  questo  mar,  di  queste  aiole  ! 

Azzurro  eterno,  eterno  verde  io  miro 
Qui,  da’  greti  de  l’arabo  Alcantàra, 

Per  quanto  il  guardo,  infino  a  Scilla,  io  giro: 

Scilla  che  appar  come  d'Italia  un'ara. 

Su  la  sponda  per  primo  itala  detta. 

Cui  men  di  cure  sia  la  madre  avara  ! 

0  d’Aspromonte  inobliabil  vetta! 

O  calcidica  Reggio!  0  bella  e  forte 
Calabria,  deh  tu  sii  la  benedetta  ! 

Chè,  o  muta  soffra,  o  spezzi  empie  ritorte, 
Sempre  a  la  mia  compagna  è  la  tua  gente, 

La  tua  gente  a  l’onor  sacra  e  alla  morte. 

Ma  compagni  non  ha  questo  ridente 
Del  Bosforo  d'Italia  ultimo  lembo. 

Ove  il  mar  sembra  un  bel  lago  tacente. 

Di  greche  fantasie  m’alita  un  nembo 
Da  le  colline  ove  l’Agro  fluisce, 

Ove  Alì  dorme  a  le  sue  rose  in  grembo. 
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Sento  l’aure  natie:  si  fan  men  lisce 
L’  onde,  un  sentor  di  fresche  alighe  spira, 

E  il  ciel  s’argenta  di  più  vive  strisce. 

Ma  poi  che  al  volgo  è  qui  la  Musa  in  ira, 
E  Pluto  impetra  sovr’  Apollo  il  vanto, 

A  vista  del  Tirren  che  s'inzaffira, 

Chiudi  la  vela,  o  barca  del  mio  canto. 


SEISMOS 


Odi  un  pacato  accento 
Fra  mille  insani  stridi, 
Vergin  che  a  me  t’  affidi 
Pallida  di  spavento, 

Mentre  una  gente  in  duolo 
Fugge  su  ’l  mobil  suolo. 

Ben  fu  legger  sussulto 
Che  noi  testé  commosse: 
Quante  s’aprir  già  fosse 
Qui  per  più  fiero  insulto! 
Quante  sonar  querele 
Più  tristi  al  ciel  crudele  ! 

Non  sempre  a  questa  riva 
Fiottò  l’argentea  rema; 

Fu  di  che  Italia  estrema 
Su  ’l  mar  non  appariva: 
Oscuro  mar  viscoso, 

In  ch’era  un  mondo  ascoso. 
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(Ah,  non  temer!)  Gl'informi 
Sauri,  ne  la  tempesta, 

Ergean  l'orrihil  cresta 
Con  ululati  enormi, 

Spuntar  vedendo  in  prima 
Qualche  nettunia  cima. 

E  pria  che  a  ciel  notturno 
Cadesse,  in  fremebondo 
Suon,  di  quest'  acque  al  fondo 
La  falce  di  Saturno, 

E  traghettasse  a  noi 
Ercole  su’  gran  buoi, 

Una  montagna  sola 
Eran  Feloro  e  Scilla, 

Se  la  comune  argilla 
Non  è  saccente  fola; 

Fin  che  piombar  ne’  cupi 
Alvei  le  scisse  rupi. 

(Tremi  o  gentil?)  Non  pianta, 
Non  uom  vedeasi  ancora, 

Invan  sorgea  l'aurora 
Su  l'erma  sponda  infranta; 

E  ancor  mill'anni  e  mille 
Gli  astri  mandar  scintille 

Pria  di  quel  dì  che,  come 
Narra  leggenda  oscura, 

Dèsse  a  le  zanche  mura 
Un  Terrigena  il  nome, 

Pria  eh’  Or'ion  gigante 
Posasse  qui  le  piante. 


Boner  —  Le  Siciliane. 
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Calcando  il  mar  qui  venne 
Come  un  naviglio,  il  Nume: 

I  piè  fendean  le  spume, 

Parean  le  braccia  antenne, 

Gli  occhi  splendean  coni’ astri 
Fra’  nugoli  nerastri. 

E  qui  da  prima  estrutti 
Ecco  già  porti  e  cale 
Mira  pe’  1  trionfale 
Passeggiator  de’  flutti, 

Che  ancor  del  cielo  irraggia 
Questa  sua  nota  spiaggia. 

Indi  più  dolce  il  sole 
Rise  a  le  culte  arene, 

Sott’  aure  più  serene 
Indi  fiorir  le  aiole. 

Ove  scorrean  le  belle 
Antiche  tue  sorelle. 

Ma  se  di  sotto  al  reo 

Peso,  di  quando  in  quando, 

S'  agiti  ancor  mugghiando 

II  colossal  Tifèo, 

Qui,  dove  il  cranio  affonda, 

Il  suol  traballa  e  1'  onda. 

E  forse  (oh,  ancora  intorno 

Ci  splendon  l’erta  e  il  piano)! 
Dirà  nocchier  lontano  : 

—  Qui  fu  Sicilia  un  giorno  — , 
Se  1’  occhio  errante  giri 
Su’  liquidi  zaffiri. 


NEL  GIARDINO  BELLINI 


Or  qui  nel  riso  di  acclivi  pergole. 

Di  culte  aiole,  di  chioschi  ombratili, 
Sonando  i  lai  divini 
Etna,  del  tuo  Bellini, 

Pompeggiar  cocchi,  monili  splendere 
Tu  vedi,  e  baldi  trascorrer  giovani, 

E  frotte  di  fanciulli 
Chiassose  in  lor  trastulli. 

Ma  indietro  indietro,  su  ’l  mar  dei  secoli. 
Vedevi  orrende  qui  pugne  aeree 
Di  squali  mostruosi 
Da’  corpi  glutinosi, 

E  un  ferver  cupo  d'immani  vortici, 

E  intorno  un  fosco  di  lave  incendio, 

E  fughe  di  giganti 
Ne  la  notte  ululanti. 

Su  ’l  mar  sostàro  che  innanzi  ai  torridi 
Blocchi  rattratto,  ribollia  fumido: 

Ecco,  e  una  gente  bionda 
Lieta  venia  su  l’onda. 
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O  a  le  tue  falde  novo  miracolo 
Di  pari  templi,  d’  eccelse  acropoli  ! 

O  qui  soave  stanza 
D’ ogni  gentil  creanza! 

Rose,  o  garzoni,  date  a  Stesicoro; 

Date  a  Caronda,  vegliardi,  un  lauro  ; 
Balli,  o  fanciulle,  ordite 
A  Venere  la  mite. 

Ma  intenebrirsi  tu  vedi,  o  ignovomo, 
Quest’  aure  ancora;  chè  insaziabili 
Son  l’ aquile  romane 
Di  rosse  carni  umane. 

Allàh  !  di  bianchi  mantelli  un  turbine 
Trasvola,  e  visi  n’ emergon  d’ebano  , 

E  via  di  balza  in  balza 
La  scimitarra  incalza. 

Oh,  ma  di  ferro,  com’  armi,  han  viscere 
Gli  aspri  Normanni  da  l’occhio  cerulo  : 
Nè  men  cortese  o  fiero 
Di  Svevia  è  il  cavaliero. 

Poi  d’altri  eventi,  poi  d’altri  popoli 
Trascorse  ridda:  (piombò  ne'  bàratri 
Forse  di  Val  del  Bove 
Onde  non  più  si  move?) 

Tal,  come  in  breve  caleidoscopio, 

A’  piè  ti  volan  de  1’ uom  l’ istorie, 

Qnal  soglion  le  vaganti 
Nubi  volarti  innanti. 
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E  dopo  questa  eh'  or  vedi  effimera 
Gente  calcarti  con  vii  noncuria, 

Che  schiatte  di  nepoti 
Saprai  ne’  dì  remoti? 

Saran  più  lieti,  saran  più  liberi, 

O  indefinitamente  a  noi  simili  ? 

Che  orrori  o  che  prodigi 
Vedrai  da’  tuoi  fastigi? 

Ah!  tu  non  curi  di  noi,  perpetuo, 

Chè  un  breve  istante  siam  del  tuo  vivere  : 

Avrà  doman  l’oblio 

L’  uom,  che  si  tenne  un  dio. 

Tu  mille  ancora  millenni  a’  vedovi 
Campi  e  a  le  valli  ruggirai  flammeo, 

E  solitudin  tetra 
Intorno  avrai  di  pietra. 

Starai  ne  T  albe,  starai  nei  vesperi, 

Su'  congelati  piani  e  su’  pelaghi, 

Funebre  monumento 
E  face  al  globo  spento, 

Fin  eh' e’  si  sciolga  ne  ’l  vano  spazio 
Che  il  tuo  circonda  nevoso  culmine, 

Buio,  infinito,  eguale 
Avello  universale. 


NELLA  GROTTA  DI  MACCAGNONE 


Li  vedo.  A  torno  a  la  stridente  fiamma 
Nudi  accosciati,  ognun  la  sua  stringendo 
Femmina  ignuda,  il  crasso  uro  squartato 
Miravan  su  lo  spiedo  arrosolarsi, 

E  ardean  ili  fera  impazienza  gli  occhi, 

E  crocchiavan  per  fame  le  mascelle. 

Di  gioia  urlando  a  lor  da  presso,  i  lerci 
Nati  aprian  le  narici  avide  al  leppo 
Delizioso,  e  a  lor  trastullo  intanto 
Fean  mucchietti  qua  e  là  d'ossi  e  di  crani. 
Ma  fu  talor  che  ne  l’ingorda  attesa. 

Per  gelosia  de  l’imminente  pasto, 

Desser  di  piglio  a  le  cruenti  clave 
I  carnivori  soci,  e  l'un  de  l’altro 
Ad  ambe  mani  le  vibrasse  al  petto, 

Tra  il  guair  lungo  de  le  sozze  amiche. 
Procombean  gli  uni  mugolando,  e  nova 
Preda  ne  avea  l’ interfettor,  che  tronco 
Dal  busto  il  capo,  s’affrettava  il  caldo 
Succiar  midollo  da  l’infranta  nuca, 

E  dal  teschio  il  cervello.  Una  ferina 
Dolcezza  in  fondo  a'  truci  occhi  lucea 
E  la  lingua  indugiavasi  a  leccare 
L’ampie  labbra  pelose.  Indi  tranquillo 
Giacea  su'  morti,  e  lunghi  sonni  e  sordi 
Traea,  mugghiando  le  bufere  intorno 
E  le  belve  a  l'orribile  caverna. 
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Desto  poi  su  la  fosca  alba,  le  grandi 
Membra  stirava  di  sangue  ingrommate, 
Brontolando,  e  snudando  il  gran  dentarne, 
Come  impasto  leon  quando  sbadiglia  : 

Se  non  che  avean  le  torbide  pupille 
Non  so  che  vaga  bestiai  tristezza: 

(Forse  avea  di  futuri  evi  sognato?) 

Ma  s’ udia  l'urlo  de’  mammùti,  e  a  nove 
Pugne  uscia  quegli  sotto  assidui  nembi, 

Su  ghiacci  assidui,  e  in  orride  foreste 
D’avviluppati  tronchi,  uomini  e  bruti 
S’abbrancavan  rugghiando:  (alto,  tra  fronda 
E  fronda,  il  volto,  ecco,  apparia  di  Vico.) 

Tal  fu  per  mille  e  mille  anni,  1’  umana 
Vita  e  1’  istoria.  Eppur  da’  tetri  eccidi 
Coppia  fuggì  talor  di  nuovi  amanti 
Cui  nuova  in  cor,  nuova  splendea  su  ’l  viso 
Barbara  gentilezza.  Ignudi  entrambi 
E  fulvi  al  crine,  azzurri  a  le  pupille, 

Ove  un  selvaggio  ardea  tenero  lume, 
Abbracciati  scorrean  di  greppo  in  greppo 
Al  corruscar  de’  lampi,  e  udian  lontano 
Gemer  l'insonne  mar,  vedean  su  l’etra 
Incendiosa  un  qualche  astro  brillare, 

Onde  l’un  l’altro  più  stringeasi  al  petto, 

Gli  occhi  ne  gli  occhi  più  figgea  soavi, 

Più  tenaci  a  le  labbra  unìa  le  labbra: 

E  a  ’l  ruggir  de  le  fiere,  in  su  ’l  terreno 
Scabro  di  ossami,  al  bel  garzon  la  bella 
Vergine,  d’aspra  voluttà  fremente, 

Concedea  ’l  fior  de  le  possenti  membra. 


EOLO 


D'oscuri  tempi  se  notizia  oscura 
Ti  giunse  mai,  certo  narrare  udisti 
D’Eolo  re,  cui  padre  a'  venti  e  nume 
Onorò  il  nauta,  e  a  lui  tra  '1  cozzo  e  l’urlo 
De’  noti  e  de’  garbini  offria,  non  meno 
Che  a’  Tindàridi  santi,  ostie  di  pesci. 

Ne  l'amena  ei  regnò  piccola  chiostra 
Di  pumicee  isolette,  ove  talora. 

Come  in  lucida  conca  di  zaffiro. 

Calar  del  sol  vede  rovente  il  globo 
Il  pastor  de  1'  aerie  Madonìe  : 

Sfavilla  il  mar  come  un  gemmaio  enorme. 
Qui  non  però  nascea:  venne  da  lidi 
Senza  nome,  da  golfi  ove  1’  aurora. 

Bionda  usciera  del  sol,  pria  s' invermiglia. 

E  molte  avea,  per  molti  anni,  fortune 
Sul  revolubil  pelago  già  corse. 

Molti  empori  già  visto,  in  molte  sirti 
Fondar  primo  le  torte  àncore  osato  ; 

E  popoli  sapea  d’ogni  parola. 

Di  tanto  mareggiar  qui  posò  stanco 
Insiem  coi  soci,  uomini  gravi  anch'essi: 

Chè  a  tutti  gradìa  qui  l'aèr  purgato 
E  la  quiete.  I  radi  abitatori, 

Leal.  benché  piratica  genia, 

Dimostranze  lor  fenno  assai  cortesi, 

E  di  pace  a  suggello  e  d'alleanza 
Le  lor  figliuole  a  lor  diedero  in  mogli. 

Sorti  ad  Eolo  Ci'an,  figlia  del  buono 
Liparo  antico,  reggitor  del  luogo. 
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Che  d'Ausono  figliuol  qua  venne  un  giorno 
Da’  lidi  enotri,  e  fur  d'  allora  unite 
Sicilia  e  Italia  per  virtù  d’  amore. 

Grato  de  1'  accoglienza,  Eolo  distrasse 
Con  savi  detti  e  scorti  dal  feroce 
Corsareggiar  gli  ospiti  suoi,  volgendo 
A  miglior  fine  il  prode  animo  e  ’l  braccio: 

E  pria  sicuri  le  velate  antenne 
Lungi  a  drizzar  gli  ammaestrò  fra  l’ ira 
Degli  striduli  venti,  a  giorno  chiaro 
Gli  andamenti  del  sole,  a  notte  illune 
L'Orse  spiando  e  1’  Iadi  stillanti: 

Ma  nè  crinite  o  nè  cadenti  luci 
Temer  doversi,  nè  i  larghi  aurei  fasci 
Che  d’occidente  irradiali  per  l’alto 
Ne  la  equinozial  sera;  e  gl’ iberni 
Furor  de  Fonde  a  soggettar  gli  apprese 
Quando  i  fonti  del  ciel  Giove  disserra. 

—  Nè,  lor  dicea,  qui  fu  il  mio  giunger  vano 
Se  un  dì  n’avrò,  qual  m’  imprometto,  alcuna 
Nozion  de  F  aeree  correnti 
Che  tra  un’isola  e  l’altra  incanalate. 

Da  sole  a  sol  qui  mugghian  piu  eh’ altrove.  — 
Indi  alacre  in  Cermissa,  in  Meligone, 

In  Didime,  a  F  estive  afe,  a’  mordenti 
Freddi,  esplorò  le  scorribande  in  cielo 
Degli  aquiloni,  e  qual  seguir  solesse 
Coro  a  Volturno,  e  ’l  cordini  ponente 
Al  torpido  scilocco,  e  qual  degli  austri 
E  qual  di  borea  i  nodi  e  i  voli  e  i  suoni 
Per  la  nubilea  region,  per  F acque: 

Tutto  dilucidando  a’  nuovi  alunni. 

Che  scioglian  lieti  ornai  da  ’l  lido,  e  in  loro 
Vele  indi  ognor  feria  prospero  il  vento. 

Nacque  così,  così  crebbe  la  mite 
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Fama  de’  liparèi  scogli,  che  cinge  , 

Il  gravisono  mar  di  lattea  spuma: 

Chè  a’  lontani  colà,  più  de  la  fiamma 
Ond’  è  Stròngile  a  notte  incoronato, 

Chiaro  lume  d’  ingegno  Eolo  splendea. 

Re  lo  gridar  pertanto,  allor  che  il  buono 
Liparo  antico  al  suol  natio  fe'  volta; 

E  da  l’isola  verde  ove  i  gran  buoi 
Pascean  de  ’l  sole,  a  lui  venner  su  rozze 
Chiatte  inesperti  pescatori,  offrendo 
Di  lor  terra  il  governo.  Ei,  che  su  ’l  lido 
Stuol  di  donne  istruia  semplici  e  forti 
Ne  l’ intesser  tramagli  e  ne  ’l  calcare 
In  tozze  botti,  e  d’olio  unte,  la  sorra, 
Onestamente  gl’  inviati  accolse, 

Cibi  sani  apprestando  ancor  che  grossi, 

E  ambrosio  vin,  che  di  salati  aromi 
Fragrava:  e  a  re  lor  diede  i  suoi  figliuoli, 
Agatirno  da  ’l  crin  biondo,  e  il  rubesto 
Feremone,  e  Androcheo. — N’andate  —  disse, 
-  Figli,  a  la  bella  e  grande  isola  ov’  erra 
D’ Iperion  l’ armento;  e  i  vostri  giorni 
Prosperi  la  giustizia,  onde  sia  sempre, 
Sempre  sia  pace  a  Siculi  e  Sicani. 

Non  però  il  mar  ne’  regi  ozi  obliate  : 

Fa  buoni  e  forti,  e  lo  sapeste,  il  mare, 

Dà  senno  a  l’uomo  e  a  le  città  ricchezza: 
Onde  voi  sempre  amate,  amate  il  mare  !  — 
Tal  disse,  imgombro  di  dolcezza  il  core. 
Partian  gli  Eolìdi,  a  prua  suonando  e  a  poppa 
Le  rotte  aure  fragranti;  e  li  seguìa 
Con  gli  occhi  su  le  amare  onde  il  canuto, 
Che  un  desio  stanco  già  sentia  di  pace 
Oltre  un  fatai  non  rivarcabil  mare. 


ADRANO. 


Stanco  de  '1  molto  affaticar  diurno 
Su’  greppi  etnei,  reddia  lento  a'  suoi  tetti, 
Contornato  d’agnelli  e  di  caproni, 
L’antichissimo  Adrano,  a  cui  su  ì  dosso 
In  gran  ciocche  spiovea  l'inculta  chioma, 

E  la  barba  su  ’l  petto.  A  volte  il  passo 
Lentava,  onde  il  mar  lungi  o  in  alto  il  cono 
De  ’l  monte  aureo  brillar  vedesse  ancora 
Ne  la  morente  porpora  del  sole: 

Gli  occhi  avvallava  in  cupi  sfondi,  o  in  larghe 
Spaziarli  godea  rosee  pianure 
Di  frumenti,  d’ortaggi  e  di  pometi 
Benedette,  o  di  vaste  irrigagioni; 

E  di  questi  felice  anzi  che  d’ altri 
Ameni  aspetti,  al  ciel,  ringraziando, 

L’ abbronzata  levava  onesta  faccia, 

E  limpida  nel  suo  limpido  sguardo 
Si  riflettea  la  stella  de  la  sera. 

Buono  era  e  saggio,  ancor  che  rozzo,  Adrano, 
E  il  nome  a  lui  ben  s’avvenia  di  padre 
Fra  le  tribù  che  primo  ei  da  ferine 
Distornò  usanze,  indi  sommesse  a’  riti 
De  l’opra  cereal,  de  l’officine, 

De’  maritaggi,  onde  non  più  maligno 
Vitto,  nè  più  corrotte  acque  o  vii  covo, 
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Ma  di  pannocchie  il  campo  a  ognun  biondeggia, 
Spuma  ne’  dogli  l' oblioso  vino, 

E  pipilan  su’  colmi  dei  tuguri 
Passeri  e  rondinini.  (Or  Trittolemo 
Vivea  pure  in  quei  tempi).  Ov’  eran  brulle 
Sodaglie  o  lave,  or  mettono  le  rose  ; 

Ove  i  malvagi  effluvi  a  le  stagnanti 
Gore  il  vento  predava,  or  si  rinchioma 
Verde  la  selva,  e  1’  arnica  e  la  persa 
Impregnali  1’  aure  di  fragranze  amare. 

Da  inuman  culto  d’inclementi  Numi 
E’  distolte  avea  per  l’ anime  oscure 
Di  que’  primevi,  che  atterrìa  con  gravi 
Moniti  dai  flagizi:  e  in  lor  scendea 
Il  suo  parlar  sì  come  aèromele 
Su  riarsi  canneti,  e  se  non  dio, 

Diviniloquo  il  tenner  veramente. 

Ma  nè  di  lui  nè  di  sua  gente  alcuno 
Era  ben  chiaro;  e  chi  padre  lo  disse 
A’  due  Palici,  arcani  dèi  gemelli 
Ch’  entro  a  misteriose  acque,  o  in  opache 
Foreste  aman  celarsi;  e  chi  ne  ’1  grave 
Sguardo  lesse  ineffabili  dolori, 

E  lui  mortai  giurò,  nè  d’immortali 
Parente.  I  bimbi  e’  sovra  ogni  altro  amava, 
Che  a  lui  venian  festosi,  e  con  la  mano 

I  biondi  ricci  de  le  lor  testine 
Scompigliar  gentilmente  si  piacea: 

E  talor,  quando  ’l  di  flagrava,  e  al  rezzo 
Sternutian,  lenti  ruminando,  i  greggi. 

Lui  su  ’l  ciglion  d’  aerie  balze  immoto  , 

II  meriggiante  zappator  vedea 
Lungamente  assorbir  1’  occhio  pensoso 
Ne  la  verde  tristezza  de  le  piante. 

Non  però  schivo  era  di  agresti  ludi 
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Quando  avea  1’  uve  stagionate  il  sole 
O  il  giallo  grano  agli  uomini,  e  di  schiette 
Ghirlandelle  cingean  1’  effusa  chioma 
Le  rusticane  vergini  de  ’l  monte. 

A  le  quali  e  ai  garzoni  egli  apprendea 
Misurati  ordir  balli,  e  i  lenti  ai  ratti 
Alternar  giri  ;  e  con  piacevol  tratto 
Ne  dava  esempio;  e  d'incerate  avene 
Dolci  modi  sposava  indi  a'  lor  salti. 

Desio  d'amplessi  in  lor  nasceva  intanto 
Dal  mirarsi  nei  begli  occhi  da  presso, 

Chè  dagli  occhi  dell'uomo  beve  amor  l’uomo; 
E  dir  parea  quella  rural  melode: 

-  Amate,  amate,  o  brevi  creature!  — 

Ma  di  nozze  digiuno  ei  traea  vita 
In  ermo  asilo,  a  cui  reddia  solingo," 

Stanco  de  ’l  molto  affaticar  diurno. 

E  pria  chiuso  l’armento  ne  l’addiaccio, 

E  a  lui  d’  uvido  timo  e  di  mentastri 
Copia  per  la  vegnente  alba  provvista. 

Su  '1  limitar  sedea  d'umil  capanna 
Odorata  di  musco,  e  a  la  vivace 
Fiamma  di  folta  gerba  imponea  grezzo 
Paiol  d’acqua  stillante,  (acqua  onde  il  balzo 
Vicino  era  profuso),  e  vi  spargea 
Più  manate  di  erbette  ;  odor  giocondo 
Spandeasi  a  l’aria,  e  fumo  e  scoppiettìo 
Di  sarmenti,  e  faville.  Aerio  miele 
Poi  traea  fuor  dal  chiuso,  e  in  terrea  conca 
Il  bianchissimo  latte,  a  sè  gradito 
Apprestando  ristoro  e  ai  suoi  molossi, 

Che  gli  fean  cerchio  e  lo  fisavan  muti. 

Sazio  il  talento  di  bevenda  e  cibo, 

Sedea  lung’ora,  intento  a  le  marine 
Orientali;  e  grandi  ecco  e  raggianti 
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Yedea  montar  le  costellazioni 
Per  la  tenebra  immensa:  immenso  gregge 
D'astri,  da  un  colossal  certo  guidati 
Armentario  celeste.  Oh  in  quell’  antica 
Notte  di  quell' antica  anima  sogni! 

Un  zirlìo  fitto  intanto  udia  di  grilli; 

E  da  quel  suon  monotono  blandito, 

Cadea  lento  in  un  gran  sonno  di  pace. 

Pace  anche  a  voi,  pace  anche  a  me,  fratelli. 


ANTICHI  NUMI 


In  quei  tempi  eran  tutte  un'  odorosa 
Nebbia  qust’aure,  tutte  un  molle  incenso 
D'appi  e  d’aneti,  che  da  mille  agresti 
Are  ai  semplici  Numi  vaporava 
De  la  selva  e  de’  campi:  odia  il  Sicano 
Altri  olocausti,  e  lo  saprai  tu,  fero 
Cartaginese,  da  Gelon  due  volte, 

Con  l’armi  e  con  l'amor,  vinto  ad  Imera. 
Nè  tu  sol  vinto:  anco  l’equestre  Atene 
Ch’  annui  fanciulli  al  Minotauro  immola, 
Vedrà  de’  suoi  fanciulli  offrir  soltanto 
Le  bionde  chiome  al  torvo  Eracle  Agira. 

Ei  venne  qua  di  Gerion  sui  bovi, 

E  quante  rive  orla  il  saturnio  mare 

Passeggiò  tutte,  accoppator  di  mostri 

E  di  malvagi  punitor,  ma  fido 

Amico  a’  giusti  e  incline  anche  al  perdono: 

Chè  mai  più  blande  non  avea  di  queste 

Aure  spirato,  e  ’l  ciel  siciliano 

Gl’  inteneria  nel  bronzeo  petto  il  core. 

Jolao  seco  venia,  tenera  gemma 
Di  suo  gran  tronco  e  istitutor  di  novi 
Usi  a’  Ciclopi,  le  cui  squallid’  orde 
L’orde  fuggendo  dei  Feaci  erranti, 
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Producean  tetra  vita,  insepolcrate 
In  cavo  sasso  di  vallea  dirotta, 

Onde  famoso  è  ancor  d'ìspica  il  nome. 

Tu  poi,  nè  ’l  vanto  più  l’Oeta  usurpi 
De  '1  rogo  tuo,  l’ etnee  cime  ascendesti 
D'amor  furente,  o  gran  tìgliuol  "d'Alcmena, 
E  di  strappata  selva  enorme  pira 
Componendo  a  te  stesso,  arder  su  l’alto 
Cratèr  volesti,  e  in  fumida  colonna 
D'elastico  bitume  al  ciel  volare, 

Stupor  divino  agl'isolani  sguardi 
Dal  fervente  tra  Scilla  esto  e  Cariddi 
Al  Lilibeo  che  a  una  Sibilla  è  tomba. 

O  pietà  di  quei  mie’  padri  antichi! 

Ebber  culto  fra  loro  anime  insigni 
Per  giustizia  e  bontà,  come  sa  ’l  rude 
Capraro  etneo  che  a’  Pii  Fratelli  offria 
Molli  forme  di  caci,  a  lor  ch’eterna 
Dolce  amor  filiale  ;  amor  che  in  altro 
Petto  sì  forte  anche  parlò,  che  volle 
Un  tempio  alzar  su  l'ericinia  vetta 
E  ’l  materno  ricordo  immortalare  : 

(Licasta  fu  la  madre,  Erice  il  figlio.) 

Nè  già  voi  tacerò,  misteriosi 
Palici,  nè  voi  Madri,  oscuri  numi, 

Nè  te,  Saturno,  che  pur  nome  hai  Crono, 
Ai  favolosi  Atlantidi  maligno  : 

Chè  l'occulta  virtù  forse  di  voi 
Mosse  già  que’  dTperia  e  que’  di  Gela, 
Non  cessanti  da  l’armi,  ecco,  a  deporle 
A’  soavi  d’  Ermocrate  consigli: 

E  Sirnico  per  voi,  forse,  il  tiranno, 

Invaghì  degli  studii  alti  de  ’l  cielo 
Cui  l’ebbe  il  Samio  iniziato,  e  ’l  manto 
Regai  mutò  nel  guarnellin  de’  sofi. 
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Ma  i  primi  onori  a  lei  sempre  fur  dati 
Che  più  nomi  ebbe  poi,  Cerere  madre, 

A’  bifolchi  propizia  e  dispensiere 
Di  lubric’olì  e  d’obliose  viti. 

Enna  è  il  suo  loco,  e  mosse  indi  gemente 

A  ricercar  de  la  perduta  figlia 

Per  quanti  accoglie  popoli  la  terra, 

Squassando  in  van,  per  l’ampia  ombra,  le  faci 
D’Etna  su  ’l  fiammeggiante  apice  accese: 

(Onde  1’ arcan  rito  d’ Eieusi,  e  i  fochi 
De  le  notturne  tesmoforie  urlanti  ). 

Ma  sublime  al  suo  pianto  era  conforto 
A’  volghi  spersi  e  ancor  di  biade  ignari 
Largir  benigna  il  sacro  pan,  co'  semi 
Che  portò  la  sua  dolce  isola  prima, 

E  ’l  suo  duol  ne  l’altrui  gioia  obliava. 

Così  nascesse  in  te,  Sicilia,  or  nuova 
Semente  di  letizia!  e,  qual  de'  corpi 
La  tedifera  dea  spezzava  il  pane, 

11  pan  de'  cuori  altri  spezzasse  al  mondo  ! 
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CERERE 


Con  verde  una  spiga  di  florido  grano 
Levando  un'ardente  gran  fiaccola  in  mano. 
Vagava  pe  ’l  mondo  la  triste  Immortal. 

Per  alpi  vagava  senz’  orma  veruna, 

Per  lande  sognanti  nel  lume  di  luna. 

Per  mari  gelati  ne  1’  alba  nival. 

—  Su  questa  ch'io  corro  lunghissima  via. 
Passar  chi  vedeva  Persefone  mia, 

Chi  pianger  l’udiva,  chi  —  madre! —chiamar? 
Più  bianca  de  ’l  latte,  più  vaga  de  ’1  sole. 
Aveva  le  chiome  color  di  viole, 

Aveva  negli  occhi  l’azzurro  del  mar. 


L’Egitto  primevo,  1’ Assiria  cruenta, 

I  piani  che  ’l  flutto  del  Gange  addormenta. 
Le  scizie  brughiere  trascorse  così  : 
L’Armenia  petrosa,  l’oscura  Caldea, 
L’EUenia  che  bianca  ne  l'ombra  sorgea, 

II  vano  lamento  di  Dèmetra  udì. 

—  Nè  dunque  m'insegna  cortese  una  voce 
Qual  fosse  la  meta  del  cocchio  veloce 
Dall'  Orco  balzato  col  fumido  sir, 

Mentr'ella  di  Pergo  scherzava  su  ’l  lago, 
Che  d'ampie  foreste  ripete  l' immago, 

Cui  d'ampi  verzieri  profuma  il  respiri  — 
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L’ acclaman  le  genti,  le  infioran  le  vie, 

Risonan  per  essa  novelle  armonie, 

Da’  templi  s’effonde  l'aroma  de  ’l  pan; 

Nè  ’1  riso  l’allieta  di  biondi  novali. 

Nè  prova  diletto  di  sacre  ambarvali. 

Ma  piange,  ma  fugge,  dilegua  lontan. 

O  mesta!  non  vaghi,  non  cerchi  tu  sola: 

Un  dolce  a  noi  tutti  fantasma  s’invola, 

Un  sogno  a  noi  tutti  vaniva  pe  ’1  ciel: 

A’  nembi  e  a’  sereni,  sdegnoso  di  tregue, 
Ogn'uomo  quel  sogno,  quell’ombra  persegue, 
Ch’offusca  più  sempre  di  lagrime  un  vel. 

Chi  dietro  s’affanna  di  gloria  un  bagliore, 

Chi  dietro  una  dolce  promessa  d’amore, 

Chi  dietro  un  miraggio  d’arcana  beltà. 

Son  bianche  falangi  d'alate  chimere, 

Di  cari  svaniti  son  pallide  schiere, 

Ond’una,  sol  una,  fermarsi  non  sa. 

Nè  l’uomo  è  soltanto,  ma  l’orrido  bruto 
Si  lagna  fors’ anche  d’ un  bene  perduto, 

Risogna  un  gran  sogno  nel  torbo  pensier; 

Anch’  essa,  volando  per  tramite  ignoto, 

La  Terra  è  un  gran  cuore  lanciato  ne  ’l  vuoto, 
Che  insegue  in  eterno  1’  eterno  mister. 

Qual  freme  disdegno,  qual  geme  rimpianto 
Ne  ’l  croscio  de’  boschi,  de'  mari  ne  ’l  pianto, 
Ne  ’l  cupo  dei  venti  perenne  clamor? 

Che  anelito  immenso  le  stelle  trascina 
In  vasta  pe’  cieli  fulgente  rapina. 

Che  brama  infinita  di  luce  maggior? 
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Ah  cessa,  dolente,  da  '1  gemer  su  Cora: 
Quant' altre  già  furon  pe  ’l  mondo  sinora, 
Quant’ altre  saranno  più  grame  di  te! 

Dal  cumulo  enorme  di  lagrime  altrui 
Le  proprie  chi  scevra,  superbo  è  costui. 

Non  degno  che  ottenga,  se  chieda,  mercè. 

Ma  ben,  tra  l'immenso  travaglio  de’  cori, 
Beato  chi  molce  fraterni  dolori, 

Per  gli  altri  soffrendo  chi  scorda  il  suo  mali 
Tu  reca,  o  pietosa,  le  biade  agli  umani! 

Voi,  stelle,  raggiate  dai  baratri  arcani  ! 
lo  canti,  morendo,  la  vita  immortai! 


ORA  E  ALLORA. 


Si,  nudi  e  tetri  questi  luoghi  or  sono, 

E  poveri,  o  stranier,  gli  abitatori, 

Che  lascia,  o  sembra,  il  cielo  in  abbandono  : 

Ma  se  vii  non  sei  tu,  se  non  ignori 
De  la  terra  il  passato  e  di  sue  genti, 

Questi  venererai  sacri  squallori; 

Però  che  in  essi  fur  città  possenti 
E  fior  d'ingegni  e  glorie  d’anni  e  d’arti, 

Quando  Europa  coprian  tenebre  algenti; 

Quando  erravan  per  lei,  nomadi  e  sparti, 

Per  lei,  tutta  un  deserto  e  una  brughiera, 
Ispidi  Celti  e  sanguinosi  Parti. 

Ai  quali,  come  odor  di  primavera, 

Come  raggio  di  sol,  venia  talora 
Novella  de  la  sicula  riviera. 

Dove  pria  sorta  era  su  l’ uom  1’  aurora. 

Dove  tutto  era  un  grande  albeggiamento 
Quando  per  lor  tutto  era  notte  ancora. 

E  alcun  di  loro,  in  suo  vaneggiamento, 

Un’  isola  verdissima  vedea 

Lunge  brillar  su  ’l  pelago  d’  argento. 

Attratti  forse  da  sì  vaga  idea 

Movean,  con  l’arco  in  pugno,  addietro  al  sole, 

Di  terra  in  cerca  e  di  stagion  men  rea. 
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Foschi  pensieri  avean,  rotte  parole, 

Truci  sembianti,  e  si  pascean  di  fiere 
Con  1’  aspre  donne  e  con  la  sozza  prole. 

Gli  uni  sostar  su  1’  algide  costiere 
Ov'ora  è  Brema,  e  gli  altri  ov’ora  è  Ostenda, 

E  assalser  Tonde  a  temerarie  schiere; 

Rizzò  ne  T  ampie  selve  altri  la  tenda 
Ov'è  Parigi;  altrui  fur  le  morene 
Care  de  l’ Alpi  e  la  tormenta  orrenda. 

E  varcò  T  Alpi  e  i  Vosgi  altri  e  Pirene, 

E  il  pian  che  TEbro,  e  il  pian  che  il  Tago 

[introna. 

Sempre  anelando  a  queste  plaghe  amene; 
Ma  selvaggia  vedea  sempre  ogni  zona, 

Deserti  sempre  i  monti  e  le  vallee; 

Fin  che  dai  balzi,  ove  poi  fu  Lisbona," 

Udì  ruggir  le  atlantiche  maree. 


AKRAGAS 
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1. 


Come  obliar  ti  potrò  mai,  Girgenti  ? 

Breve,  s’io  dica  il  vero,  ed  aspro  il  loco, 
A  cavalier  d’alto  macigno,  e  poco 
Per  fastosi  vantato  allettamenti  : 

Ma  nè  di  ciò  nè  di  sonori  venti 
Cui  sei  perenne,  o  arce  aerea,  gioco, 

Si  duol  chi  meglio  ama  il  sospir  fioco 
De’  morti  che  ’l  van  rombo  de’  viventi, 

E  sogna  i  sogni  d’un’éllenia  aurora 
S’ei  percorra  i  tuoi  piani  o  s’ei  contempli 
Le  tue  dirute  mura  e  i  vacui  templi, 

E,  non  curando  la  fuggevol’  ora, 

Su  te  (lontan  geme  l’antico  mare), 

Ode  il  vento  dei  secoli  passare. 
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2_ 

Come  obliar  ti  potrò  mai  ?  Soavi 
Ombre  d’  alunni  ancor  da  te  mi  vanno 
Seguendo,  e  ove  ch’io  sia  mi  seguiranno, 

Nel  giovenil  sembiante  ahimè  più  gravi. 

—  E  se,  dicon,  siam  buoni  ora  e  più  savi. 

Nè  avrà  da  noi  la  patria  onta  nè  danno, 

Al  tuo  dir  pur  si  rechi,  e  al  dolce  inganno 
De  1'  arte,  onde  noi  teneri  invogliavi. 

Era  il  maggio,  e  un  sorriso  ampio  il  creato  : 
Salian  molli  per  l’aura  olezzi  e  canti, 

E  infondean  gioia  e  nuova  speme  al  core. 

Dicevi  tu:  (chi  l’ha  di  noi  scordato)? 

“  Nè  studio  vai  nè  ingegno  senz’  amore  ,,  : 
Assentian  l’ ombre  di  grand’ avi  astanti.  — 

3. 

O  rari  eletti!  e  ancor  da  lungi,  ancora 
Dopo  gran  tempo,  a  voi  lo  stesso  io  parlo, 

Chè  più  ’l  fango  è  in  onor,  più  vo'  sprezzarlo, 
Più  irrisa  è  la  bontà,  più  m’innamora. 

Nè  punga  or  voi  de  la  sfiducia  il  tarlo, 

S'anco  d'eventi  acerbità  vi  accorra: 

E  l’universo  una  perenne  aurora, 

Ben  eh’ altra  notte  or  paia  invilupparlo. 

Ecco,  e  già  mille  a  cui  non  ridon  mai 
Nè  fiorei  maggi  nè  pomosi  autunni, 

Speran  che  a  Italia  voi  gridiate  ornai  : 

8  Deh,  gira  un  guardo  e  una  man  porgi  a  questi 

—  Che  maligna  nomèa  più  non  calunni  — 
Tuo’  figli  estremi  che  amar  più  dovresti!  „ 
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4. 

Brancolali  sotto  imman  pesi,  ne'  cupi 
Baratri  ove  miseria  gl’ incaverna. 

Bruti  a  sembianza  d’uom  che  l’ira  interna 
E  l’angoscia  ulular  fa  come  lupi. 

Strappa  il  piccon  da  le  zolfìgne  rupi, 

Al  sinistro  baglior  d’una  lucerna, 

Un  tozzo  a  lor  che  inedia  ivi  prosterna. 
Oro  al  signor  che  in  crapule  lo  sciupi. 

Emersi  poi  ne’  di  festi  a  la  luce, 

Come  naufraghi  strani  onde  han  le  occhiaie 
La  stupefazion  muta  del  sole, 

Chiedon  frementi  al  vin  1’  ebbrezza  truce 
Di  squarciarsi,  eh’ è  il  meglio,  le  ventraie, 
Fra  il  guaiolìo  de  la  cenciosa  prole. 


Ah  t’  invola,  pensier,  dove  più  tace 
La  Bibbcrrìa  ne  la  solinga  altura  ! 

O  biancheggianti  su  1’  antiche  mura 
Lini,  tra  ciuffi  d’aloè  vivace! 

0  nel  Natal  suon  di  zampogne,  in  pura 
Notte,  al  chiaror  di  sfavillante  brace 
Su  1’  aerea  città,  mentre  alta  pace 
Sta  su’  pagani  templi  a  la  pianura  ! 

O  al  sol  di  luglio  gran  selvaggia  festa  ! 

O  tra  ruderi  ansante  vaporiera 
Il  cui  fischio  nessuna  eco  più  desta  ! 

O  mie’  diporti  vagabondi,  o  canti 
Cantati  all'  albe  de  la  primavera, 

E  il  gran  mar  d’Agrigento  erami  binanti  ! 
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6. 

Dorica,  io  giuro,  è  qui  l’aura  e  la  scena: 
Linee  di  monti  e  mar  semplici  e  grandi, 

E  giro  ampio  di  ciel,  nei  vespri  blandi 
Svelante  una  remota  isola  a  pena, 

Rendon  vista  solenne  più  che  amena, 

E,  qual  par  che  di  gente  aspra  comandi 
L’austero  genio,  in  blocchi  venerandi 
Severa  è  1’  arte  qui  più  che  serena. 

In  te  ogni  sasso,  acropoli  vetusta, 

E  un  avel  d’ossa  cementato,  e  al  gufo 
Sepolcral  dice  arcane  istorie  il  tufo  ; 

E,  ben  che  vita  umil  tu  logri,  augusta 
Sei  pur  nel  tuo  squallor  sacro,  e  palesi 
Da  regai  gente  i  figli  tuoi  discesi. 

7. 

V’  amo,  ermi  piani,  ove  se  il  sol  tramonti 
E  nuova  luna  infonda  il  suo  languore, 
S'indugia  un  roseo  vel  fin  che  poi  smonti 
Soavemente  in  rorido  pallore  : 

Sfruscia  un  primaveril  mandorlo  in  fiore 
Sott' archi  antichi  e  sovr' antiche  fonti, 

E  un  belar  lento  erra  di  greggi,  e  muore 
Ne  la  serenità  degli  orizzonti  ; 

Bianco  il  mar  luce  in  fondo  e  rosso  il  cielo; 
Guata  stupito  il  peregrino,  e  gode 
Lo  spegnersi  lentissimo  del  sole; 

D’  un  tratto  l’ ossa  gli  percorre  un  gelo  : 
Vede  affollarsi  la  penombra,  e  ode 
Ne  ’l  gran  silenzio  aèree  parole. 
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8. 

Qui  fu  Acragante,  ove  corri’  or  piovea 
Quest’ aurea  luce  da  l’occaso,  e  alcuna 
Sospirava  dolce  anima  a  la  luna 
Che  sorgea  pia,  com’  or,  su  la  vallea. 

Lente  orando  salian  per  1’  aura  bruna 
Le  canefore  ai  templi  de  la  dea 
Vigile  su  la  gran  rupe  Atenea, 

E  apparia  cinta  d’  un’  aureola  ognuna. 

Ma  ne  le  vie  là  giù  di  popol  dense, 

Ne’  scalpitati  ippodromi,  al  fulgore 
Di  rosse  faci  e  d’  auree  arpe  al  tintinno, 

Ch’  esultanza  e  clamor  di  turbe  immense, 
E  onor  di  balli  al  giovin  vincitore 
Cui  poi  libererà  Pindaro  l’inno! 

9. 

Pindaro  che  salia  con  cetra  d’oro 
A  le  fulgide  case  di  'Perone, 

Sotto  un  florido  nembo  di  corone, 

Tra  un  plaudir  vasto  di  garzoni  a  coro: 

Bacehilide  il  seguia,  più  che  d’  alloro 
Cinto  di  rose,  a  lieta  imbandigione 
Lusingando  il  signor  de  la  magione 
Ch’  a’  poeti  chiedea  lustro  e  decoro. 

Ma  non  tutti  per  lui  cantici  avranno. 
Anzi  all’  armi  Stesicoro  e  Callino 
L’isola  inciteran  contro  il  tiranno; 

Mentre  al  rezzo  de’  platani  chiomanti 
Le  glorie  scriveran  Pilo  e  Filino 
Di  lor  patria,  che  patria  è  di  giganti. 
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10. 

Bella  eri  e  grande  a'  dì  de  la  tua  vita. 

Città  delizia  di  mortali  e  numi  : 

Al  ciel  salian  de  1'  ecatombe  i  fumi. 
Pompeggiava  di  templi  ogni  bastita  : 

Per  la  campagna  tua  sempre  fiorita 
Nitrian  bianchi  poliedri  e  scorrean  fiumi, 

E  a  te  mille  traean  merci  e  costumi 
Su  la  mediterranea  onda  infinita. 

Parvero  al  forastier  giovani  dèi 
-Gli  adolescenti  tuoi  negli  efebei. 

E  il  vast'  arco  del  ciel  f  arridea  puro. 

Ma  un  vel  d’angoscia,  ecco,  s'ei  parli,  adombra 
Empedocle,  d'  annose  arbori  all'  ombra. 

Mentre  i  grandi  occhi  affisa  ei  nel  futuro. 

11. 

Medico  e  vate  e  sacerdote  ei  venne 
Tra"  volghi  afflitti  eh'  empia  lue  struggea. 

E  lor  sembrò,  più  eh'  uom.  figlio  d"  Igea 
Che  di  salute  apria  fonte  perenne. 

Procombenti  1’  agne  sotto  la  bipenne 
Sacra,  e  ’1  purificato  aere  empiea 
Con  gl'incensi  una  lenta  melopea, 

E  innanzi  al  mar  pregava  egli,  solenne. 

Stupian  gli  efebi  accolti,  onde  la  nera 
Fisa  era  il  lui  gran  dorica  pupilla, 

Del  pio  la  dolce  maestà  tranquilla: 

O  gioia  !  e  intanto  un  suon  venia  d' Intera. 

Di  gloria  a  te,  fatai  gente  ariana, 

E  l'intera  Sicilia  era  un  peana. 
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12. 

E  voce  a  lui  sonò  dagli  elementi, 

Su  ’l  natio  balzo,  un  dì  che  l'aér  vano 
E  i  lati  campi,  e  ’l  mobile  oceano 
Ardean  del  sol  ne’  torvi  irraggiamenti, 

E  squassava  le  selve  1'  uragano, 

E  volavan  le  nuvole  su’  venti, 

E  a'  suoi  piè  si  torcean  gonfi  i  torrenti, 

E  mugolava  il  cupo  etra  lontano. 

Ei,  come  in  fosca  illusìon  rapito, 

Vide  eh’ Amor  le  forze  aspre  governa 
De  la  materia  eh’  è  per  esso  eterna, 

E,  molecola  ei  pur  dell’infinito 
Amorosa  e  vital,  di  te,  Natura, 

Sentì,  qual  sua,  l’enorme  anima  oscura. 

13. 

ficco,  e  un  giorno,  d'un  tratto,  all’occidente 
Spunta,  cresce  su  l’ acque  alte  un  naviglio 
Malauguroso  —  e  spavento  e  scompiglio 
Invade  la  città  troppo  ahi!  fiorente. 

A  miriadi  a  miriadi  la  gente 
Fugge  a’  templi,  all’  acropoli,  all’  esiglio, 
Ululando,,  e  già  l’ultimo  periglio 
Minaccia  con  la  nera  oste  imminente. 

O  naufragoso  mar,  quell’  oste  ingoia  ! 

O  vulcanio  terreno,  ardila  !•  Invano  : 

Fato  è  che  1’  opulente  Acragas  muoia 

In  notte  orrenda,  al  suon  d’armi  e  timballi, 
Tra  fumi  e  fiamme,  e  che  doman  sul  piano 
Batta  l’unghia  dei  punici  cavalli. 
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14. 

Avvolta  in  manto  di  mine  informe 
Giace  or  nel  sonno  che  non  ha  risveglio. 

Al  suo  gran  sol,  del  suo  gran  mare  a  speglio. 
Sempre  sognando  il  suo  passato  enorme. 

A  lei  da  un  canto  Selinunte  dorme, 

Cui  non  diedero  i  fati  il  finir  meglio; 

Da  un  altro  Gela,  ove  riposa  il  veglio 
Eschilo,  e  ’n  giro  van  gli  spettri  a  torme. 

E  a  la  notte  invernai  su  le  bufere 
Si  parlan  de  le  tre  morte  sorelle 
I  foschi  re,  gli  aspri  guerrieri  e  i  vati  ; 

E  a  la  luna  di  aprii  candide  schiere 
Si  parlan  di  lor  giovani  e  lor  belle 
Ne'  sospiri  de’  mandorli  infiorati. 

15. 

Dormi,  antica.  Perchè  piangi  talvolta 
Entro  i  sudari  tuoi  ?  Se  un  dotto  ceto 
Vii  t’accusò,  la  sua  dottrina  è  stolta: 

Non  sei  tutta  un  eroico  sepolcreto? 

In  cui  di  larve  a  notte  ancor  s’affolta 
Livida  mischia:  urgon  su  '1  piano  e  il  greto, 
Feroci,  effuse  la  gran  chioma  incolta, 

E  un  crocchiar  d'ossa  echeggia  il  mandorleto. 

Pace,  o  calunniate  ombre  dolenti  : 

Anch'essa  l’empia 'che  vi  spense  è  morta, 

O  Agrigento,  anche  Cartagin  giace. 

Da  milP  anni  a  te  plora  ella  su’  venti. 

Da  mill’  anni  a  te  il  mar  d’Affrica  porta 
Una  preghiera  di  perdono  e  pace. 
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16. 

All’ombra  d'un  fronton,  su  queste  soglie 
Sacre,  io  m’ involo  ecco,  in  un  sogno  alato. 

Di  cui  fosti  ossicin  petrificato 

Che  or  qui  nel  prònao  la  mia  man  raccoglie  ? 

D’un  greco  artista,  d’un  rornan  soldato, 

D’un  Sican  truce  in  belluine  spoglie, 

O  d’una  vergin  pia,  d’una  pia  moglie, 

O  d'  un  fanciul  chi  sa  quando  e  ove  nato? 

Pur  tue  normanne  arabe  o  sveve  chiome? 

Amor,  patria,  beltà,  gloria  fu  il  sogno? 

In  qual  secol  remoto,  e'  finì,  e  come  ? 

Vagan  fiochi  aèrei  lamenti... 

Ah  !  su  tanta  necropoli  —  o  ch'io  sogno  — 

Lo  spazio  è  pien  di  spiriti  dolenti. 

17. 

E  o  che  parvenze  tristi  eppur  serene 
Aleggian  su  chi  vaga  or  questi  campi 
Muti,  se  il  sol  meridian  gli  avvampi, 

E  un  sogno  antico  ispirin  Laure  amene! 

Par  che  intorno  un  leggier  popol  s’accampi 
In  bianche,  in  brune,  in  bionde  chiome,  e  viene 
Agitandole  l'aura,  e  un  sospir  lene 
Mandan  quei  petti,  e  gli  occhi  han  dolci  lampi. 

Deh  in  tanta  verde  pace  radiosa 
Udir  tremare  un  de’  lor  prischi  accenti 
Per  ridirlo  a’  futuri  ed  a’  viventi! 

Ma  sfuman  per  la  gran  luce  obliosa, 

E  riman  piena  ognor  l’anima  mia 
D’entusiasmo  e  di  malinconia. 
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18. 

Dove  n’andaste,  o  più  di  noi  felici 
Progenie  ?  in  qual  pia  stella  erra  il  giocondo 
Riso  e  il  canto  che  udian  queste  pendici, 

E  il  lampeggiar  de'  vivi  occhi  profondo? 

Ah,  voi  che  qui,  teneri  amanti  e  amici, 

Danze  ordivate,  auspice  Apollo  biondo, 

Quali  più  grevi  cure  oggi  ed  uffici 

D’ un’ immensa  tristezza  empiono  il  mondo! 

I  vostri  capei  d’or,  le  nivee  fronti 
Cui  dal  marmo  irraggiò  la  dea  d’ Amore 
Splendida  ne  la  sua  nuda  bellezza, 

Dileguarono  a’  rosei  tramonti, 

Scolorirono  a’  lumi  de  1’  aurore, 

Si  confusero  ai  baci  de  la  brezza. 

19. 

Oh  piu  dolce  in  tuoi,  Gellia,  orti,  al  novello 
Maggio,  tacendo  le  commosse  rose, 

Udir  trattar  su  lire  armoniose 

Gli  eburnei  plettri  del  vocal  Metello, 

E  di  Zeusi  veder  sotto  il  pennello 
Muliebri  fiorir  forme  aerose, 

0  d’alte  con  Acron  favellar  cose 
—  Ognor  seguace  andando  il  buono  al  bello,  — 

Che  d’inopia  or  mirar  lugubri  scene 
Ch’udir  preci  e  blasfemi  urli  e  singulti 
Per  bui  tuguri  e  in  chiese  nazarene! 

Ah,  se  tristi  siam  più  quanto  più  adulti, 

Come  avran  proli  meno  ancor  serene 
Da  nuov'arti  un  ristor,  da  nuovi  culti? 
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20. 

Pur  vi  dò  grazie,  o  cippi  o  stele  o  terme 
Corrose,  onde  nuli’  è  che  più  m'  induca 
Sdegno  di  nostra  vii  gloria  caduca 
E  pietà  di  nostre  voglie  inferme  : 

Chè  in  voi,  superbe  un  dì,  mute  oggi  ed  erme, 
Ove  il  rettile  striscia  e  l’agnel  bruca, 

Vid’io  eh’ è  l’uom  ne  l’uragan  festuca, 

E  m’accusai  qual  son,  picciolo  e  inerme. 

Indi  ogni  avanzo  in  me  d’  orgoglio  è  spento, 

E  quel  di  tutti  or  grido,  ahimè,  pur  vano, 

Chè  oltre  il  guado  leteo  tutti  ha  una  sorte. 

Così  ornai  passo,  e  a  l'oblioso  vento 
Qualch’umil  verso  affido,  e  con  l'umano 
Stuol  scendo  a’  limbi  dell’  oscura  morte. 

21. 

Ma  non  greca  tu  sei,  notturna  Musa 
De  le  ruine:  qui,  nel  buio  vento, 

Ne’  vapor  tetri,  avverte  un’alma  illusa 
D' Imilcon  la  feroce  ombra  e  il  lamento: 

Scarmigliati  vegliardi  empion  l’effusa 
Tenebra  di  ferali  urli  e  spavento, 

E  di  Babel,  di  Ninive,  di  Susa 
L’immensa  pietà  e  di  Sion  qui  sento. 

Pace  con  lor  defunte  abbi,  o  defunta, 

Poi  che  non  altro  fior  che  di  ruina 
Su  te  ornai,  vasta  sepoltura,  spunta. 

—  Echeggia  un  fischio:  improvvisa  parola 
Di  macchina  che  a  me  più  e  più  vicina, 

Buie,  sonanti  gallerie  trasvola. 


Boner  —  Le  Siciliane. 
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22. 

E  forse  un  di  verrà  che  su  quel  mare 
Ove  stampan  le  nuvole  ombre  immani, 

E  talor  perso  in  gran  miraggi  arcani 
Di  metal  fuso  urna  bollente  appare, 

Spunti  un  altro  navil,  da  gli  africani 
Stessi  lidi  anche  mosso,  ahi  per  che  gare  ! 
Girgenti  allor,  dal  suo  petroso  altare. 

Darà  il  primo  segnale  agl’  isolani. 

A  stormo  allor  dall’alto  i  campanoni 
Chiameran,  chiameran  di  san  Gerlando 
Quei  del  pian,  quei  del  mar,  quei  de’  valloni, 

Che  di  botto,  al  santissimo  comando, 

Armi  faran  di  zappe  ami  e  picconi, 

E  moveran,  feroci  inni  cantando. 

23. 

Moveran  que’  tuo’  tìgli,  o  patria  mia 
Ch’ora  gli  affami,  a  tua  difesa  e  onore: 

Da’  solchi  arsi  l’ emunto  agricoltore, 

Il  pastor  da’  fredd’ antri  ove  languia, 

Da  1’  empie  cave  il  terreo  minatore, 

L’  artier  dall’ozio  suo,  triste  agonia, 

E  quei  pur  che  miseria  e  non  già  ria 
Mente,  ai  danni  spingea  del  viatore. 

Moveranno  dal  Porto  e  d’ Aragona, 

Su  da  Licata,  giù  da  Montaperto, 

Da  Cianciano,  da  Grotte,  da  Favara, 

Come  il  dover,  come  il  furor  li  sprona, 
Cenciosi  eroi,  cadendo  erti  sull’erto 
Balzo:  i  gran  volti  scarni  il  sol  rischiara. 
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24. 

E  non  anch’io  tra  voi,  giovani  amici, 

Accorrerò,  dei  bronzi  udendo  il  tuono? 

Santo  il  pugnar  se  nostro  è  '1  dritto,  e  sono 
Patria  e  Storia  le  grandi  spettatrici. 

E  voi,  cui  sempre  ingiunsi  amor,  perdono, 

Avrò  innanzi  ai  morenti  occhi  felici! 

Sole  di  Grecia,  e  allor  tu  benedici 
Al  maestro  e  agli  alunni,  antico  e  buono. 

E’  di  lui  vivran  memori,  se  a  Pare 
Traggan  vincenti  e,  d’  uso  avito  eredi, 

Pulsin  la  terra  con  alterni  piedi: 

Da  la  Rupe  Atenea  sul  cielo  e  il  mare 
Il  fantasma  d' Empedocle  s’affaccia, 

E  allarga,  in  augurale  atto,  le  braccia. 

25. 

Sarà  questa  o  non  altra  ahi  !  la  riscossa  ? 

Non  fu  stranier  Falari,  eppur  le  zolle 
Qui  macchiò  del  suo  sangue,  ove  usar  volle 
Contro  giustizia  e  umanità  sua  possa; 

Nè  udì  stolto,  Pitagora!  E  qui  bolle 
Or  nuov'  ira  di  schiavi  e  1’  odio  ingrossa, 

E  vuol  ch’altr’  Euno,  aprendo  insegna  rossa, 
Sfreni  da  qui  le  sue  luride  folle. 

Dirassi  allora  :  “  inver  sulfurea  è  quella 
Terra  che  avvampa  !  „  E  tu  n’  andrai,  Girgenti, 
D’ un  sanguigno  riverbero  suffusa. 

Nè  a  colpa  o  a  lode  tua  parlo  o  a  tua  scusa: 
Odo  il  cupo  muggir  de  la  procella, 

E  m'  addoglia  che  sian  sorde  altre  genti. 
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26. 

Ah  non  di  sgherri,  uopo  ha  d'amor,  di  pane, 
Quest’ antica  infelice!  Io  spesso  vidi 
Squallide  turbe  non  più  quasi  umane 
Fuggirne,  con  famelic’ urla,  i  lidi, 

0  cader  frante  da  un'angoscia  immane, 

0  agonizzar  senza  più  lai  nè  gridi 
Sotto  un  ostel  da  le  marmoree  altane 
Ove,  o  patrizia,  tu  folleggi  e  ridi. 

E  son  pur  figli  dei  sublimi  Elleni, 

De’  superbi  Romani,  e  il  genio  e  i  canti 
Seppero  anch’essi  e  l'araba  opulenza; 

E  cavalcar  normanni  palafreni, 

E  contro  Francia  si  levar  giganti.... 

E  non  giustizia  or  più,  chiedon  clemenza. 

27. 

Clemenza:  e  quando  pe’  gran  piani  a  sera 
Tremola,  sotto  a  dubbia  luna,  un  canto 
Remoto,  ei  par  come  d’  un  core  affranto, 

Par  d’invisibil  gente  umil  preghiera, 

Che  pianga  una  perduta  primavera 
E  invochi  un  avvenir  men  triste  alquanto,. 
Che  narri  qual  ne’  di  felici  egli  era, 

E  qual  negl’infelici  ora  è  Acraganto. 

Nel  rustico  cantor  forse  è  trasfusa 

Di  cento  spente  generazioni 

L’anima,  e  inconscia  in  lui  parla  e  confusa;. 

Mentre  dagli  astri  altolucenti  e  buoni 
Al  suo  dolor  che  implora  o  non  accusa 
Piovon  silenti  benedizioni. 
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28. 

0  luci  eterne!  come  innanzi  a  voi 
Recente  ogni  più  antico  evo  si  mostra! 
Com’è  piccina  ogni  grandezza  nostra 
Se  a  voi,  dolci  e  lontane,  guardiam  noi! 

Come  or  la  gloria,  morrà  il  nome  poi 
Di  questi  luoghi  ;  e  ancor  la  beltà  vostra 
Brillerà  pia  su  l’erema  lor  chiostra, 

Come  a’  di  eh’ ei  fervean  d’inni  agli  eroi. 

Su  la  Rupe  non  più  trarran  lor  figlie 
Cinte  di  fior';— nè  figlie  più  nè  fiori 
Avrà  il  mondo;  — ma  innumeri,  com’ora, 

V’  occhieggeran  le  fossili  conchiglie, 

Mute  assistendo  agli  ultimi  bagliori 
Del  dì  terren,  come  a  la  prima  aurora, 

29. 

Colà  in  pensiero  ecco  rivolo,  e  miro 
Ancor  l’ immensa  e  varia  scena  :  ingrata 
È  a  borea,  ov’  urla  in  orrida  vallata 
L’Ipsa,  e  trascina  le  cup’ acque  in  giro; 

Squallida  immensità  dal  sol  bruciata 
E  da  zolfare,  opprime  ivi  ’l  respiro, 

E  a  te  vola  su  lei  stanco  un  sospiro, 

Se  in  ciel  tu  brilli,  o  monte  Cammarata. 

Un  sorriso  è  il  meriggio:  ivi  fu  Ellenia, 
Ivi  è  la  verde  prateria  tranquilla, 

Ivi  è  il  mar  da  le  gran  cerule  onde; 

Ivi  tu  al  suon  de  la  natia  lor  nenia 
Chiuder  vuoi,  Gigi,  la  tua  sera  in  villa, 
Perduto  in  quelle  antiche  aure  profonde. 
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30. 

Forse  alcun  teco  allor  sarà  che  mio 
Più  che  alunno  fratello  era  d'inganni, 

Che  aprirà  immensi  de  l’ingegno  i  vanni, 
(Tienmi  fede,  avvenir!)  nè  saprà  oblio: 

E  forse  anch’io  verrò  tra  voi,  se  anch’io 
Lento  scender  potrò  l’arco  degli  anni: 
Dolce  allor  memorar  senza  più  affanni, 
Dolce  sognar  senza  più  alcun  desio  ! 

Sarà  quieto  e  grande  ogni  pensiero, 

Chè  avrem  di  neri  in  candidi  i  capelli, 

Non  di  candido  il  cor  mutato  in  nero; 

E  fin  che  l’ombra  i  tardi  occhi  suggelli, 
Guarderem  puri  a’  puri  astri,  ove  io  spero. 
Che  a  noi  rifioriran  giorni  più  belli. 


EAAHNIKA 


1 

DAFNIDE. 


Quando  cantò  qui  Dafhide  pastore  ? 

Forse  lucean  verdi  più  d'  ora  i  prati, 

E  più  vivo  del  sole  era  il  fulgore 

In  questa  valle  ov’  erran  gli  argentati 
Meandri  dell’  Imera,  e  i  bruni  Erei 
Le  fan  ghirlanda  e  i  Nebrodi  gelati. 

0  fumar  d'  ostie  a’  cereali  dei, 

O  tremar  lento  de  le  messi  rare 
Là  ne’  silenzi  dei  meriggi  ennei  ! 

Rabbrividia  lontanamente  il  mare, 
Frondeggiavano  i  gran  boschi  più  lenti, 

E  s’ indugiavan  gli  astri  ad  ascoltare. 
Sbucavan  di  lor  tane  i  violenti 
Lestrigoni  a  spiar,  feroci  e  muti, 

Ma  vinti  già  di  novi  sentimenti, 

E  ammutolian  gli  usignoletti  arguti, 

E  intorno  al  bel  zufolatore,  a  sera, 
Posavan  torme  di  tranquilli  bruti. 

Così  del  canto  qui  la  primavera 

Fiorìa  ne  ’l  mondo,  e  un  lieto  inno  a’  Celesti 

La  musical  Sicilia  ergea  primiera  : 

Onde  tu,  Febo,  il  tuo  splendor  le  désti. 


DORICO. 


Beato  il  giorno  che  divino  lume 
Di  giovenil  beltà,  1’  olimpionica 
Dorico  uscì  tra’  Segestèi  quei  nume  ! 

Trionfator  lui  d'  ogni  elea  fatica 
Gridava  il  canto,  e  a  lui  queste  parole 
Mandò  Egesta  felice,  a’  prodi  amica  : 

“  Vieni  a  posar  ne  le  mie  vaghe  aiole 
O  bellissima  Ellèno  :  ivi  t’  avrai 
Cantici  e  fiori  da  le  mie  figliuole. 

Vieni  a  brillar  de  ’l  mio  gran  sole  a’  rai, 
E  a  tua  legge  sarà  questa  mia  gente. 

Cui  bellezza  è  in  onor  più  eh’  altro  mai  „ 
Venne  il  garzon  di  venustà  fiorente  : 

O  lauri,  o  mirti  o  liete  danze  intorno  ! 

E  lontano  era  il  mare  ampiolucente. 

Qui  per  lung’anni  egli  fè  poi  soggiorno, 
Vigor  crescendo  agli  èfebi  e  saggezza, 

Che  lui  stupìan  d’  ogni  valore  adorno  : 

E  poi  che  mancò  in  florida  vecchiezza, 

Gli  eresse  un  tempio  la  città,  gli  offerse 
Olocausti  :  e  da  lungi  ancor  la  brezza 

N’  odorava  di  sciàmiti  e  di  perse. 


3. 


ARIONE. 


Dammi  la  dolce  visione  o  mare 
D’  Arion,  figlio  de  le  Muse,  allora 
Che  ’l  vider  queste  piagge  allontanare. 

Con  la  tinnula  cetra  in  su  la  prora 
Sedea,  mirando  il  vaniente  lido, 

E  pii  saluti  udìa  venirne  ancora. 

E  gli  parea  di  fior  su  1’  onde  un  nido 
Che  ’l  sol  cadente  aureolasse  :  o  come 
Più  fosco  il  guardo  era  del  nauta  infido  ! 

E  a  poco  a  poco  gli  apparian  due  chiome 
Bionde  a  fior  d'  acqua,  poi  confuse  in  una, 

E  d’  Aci  e  Galatea  sonava  il  nome. 

Beati  !  chè  una  sola  onda  li  aduna, 

E,  vaghe  ombre,  a  cantar  sorgono  a  sera 
Melodiosamente  a  la  pia  luna. 

E  più  lontan,  su  1’  erema  costiera, 

Ecco  iterarsi  altro  simile  incanto, 

E  Aretusa  era  quella,  e  Alfeo  quegli  era. 

Così  vanivi  a  lui,  Sicilia,  intanto  ; 

E  t'  avvolgean,  come  sottil  vapore, 

La  più  gentile  fra  le  cose,  il  canto, 

E  la  più  dolce  fra  le  cose,  amore. 


4. 


KTISIS 


—  Odi  la  voce  d’un  fedele,  o  Musa: 
Risplenda  sempre  a  questo  lido  il  cielo, 

Sia  bellissima  e  grande  Siracusa!  — 

Questo  parlò  citareggiando  Eumelo, 

Il  cantor  de’  Titani,  appo  le  mura 
Che  i  Bacchìadi  erigean  con  lieto  zelo; 

E  volto  indi  a  T  iblea  molle  pianura, 

E  volto  all'  Etna  e  a  lo  schiumoso  mare 
D’  Ortigia,  ei  benedì  l’Asti  futura. 

—  Possan  le  grandi  sue  galee  varcare 
Intorno  alla  trisulca  isola,  e  poi 
Da’  tusci  golfi  a  l'affric’onde  avare! 

N’acclami  Olimpia  i  gravi  teoroi, 

Savi  e  poeti  accorrano  ai  suoi  templi, 

E  la  ghirlandi  chiaro  stuol  d’  eroi  ! 

Nulla  di  lei  più  vago  il  mar  contempli, 

Men  sia  Corinto,  eh’  io  vantai,  fastosa, 

E  il  mondo  in  lei,  s’  ella  morrà,  si  esempli 

Chè  non  sarà  mai  certo  ingloriosa 

Gente  o  città  che  auspicio  ebbe  dal  canto, 
Dal  canto,  aroma  d’  ogni  eletta  cosa  !  — 

Pendeano  i  soci  dal  suo  labbro  intanto. 


TEOCRITO 


Qua  vieni,  o  stanco  de  la  vita  rea, 

Ov’  Aci  biondo  amò  Galatea  bionda, 

E  Teocrito  i  suoi  canti  sciogliea. 

Le  capre  da  la  gialla  iride  fonda 
Prime  l’udir  su  l’incerate  avene 
Sospirar  dolce  a  la  solinga  sponda, 
Poi  questa  cinta  di  selvette  amene 
L’ udì  —  da  l’ora  che  tramonta  il  sole 
A  l’ora  che  sul  ciel  brilla  Selene  — 

Molle  attemprarsi  a  le  canore  gole 
Di  vergini  e  fanciulli,  e  moderare 
Soavemente  lor  giulìe  carole. 

I  gravi  tonni  lisciano  a  fior  de  ’l  mare, 

II  tenue  voi  parean  sospender  1’  ore, 

1  canti  lor  parean  gli  augei  scordare. 
Infuse  anch’  elle  di  gentil  languore 
Al  tremolar  di  quella  melodia, 
Sentian  la  ninfe  intenerirsi  ’1  core  ; 
Onde  alcuna  fors’  anche  a  lui  venia, 
Benché  prole  di  Numi,  e  de  la  sera 
Spesso  i  lor  baci  proteggea  1’  ombria. 

E  tu  proteggi,  Amor,  questa  riviera. 


6. 


Non  mi  destate  dal  mio  sogno  antico  ! 

Ben  ciò  farà  1’  edace  duol  tra  breve, 

Farà  ’l  mio  tempo,  ai  sogni  aspro  nemico  : 

E  i  fior'  d’  un  giorno  agghiaderà  la  neve 
Di  molte  notti  e  a  la  distrutta  oàsi 
Del  cor,  la  nebbia  incomberà  più  greve. 
Ma  se  languir  dovrà  per  vari  casi 
La  vita  mia  lungo  un  sentier  di  spine 
Ove  di  canto  echi  non  sian  rimasi, 

Torni  ella  poi,  quando  sia  presso  al  fine, 
Torni  a  le  fole  onde  a  1’  età  più  bella 
M’  ebbi  recinto  qual  d’  un  nimbo  il  crine. 
Torni  a  brillarmi  la  serena  stella 
Ch’  è  Lucifero  a  1’  alba,  Espero  a  sera, 

E  sia  vecchiezza  gioventù  novella. 

Così  del  sol  vid’  io  talor  la  spera 
Covrir  su  ’l  nascer  suo  tetra  montagna 
Di  nubi,  e  lunga  imperversar  bufera, 

Sin  che  al  vespro  fluia  su  la  campagna 
Stillante  un  fascio  di  rai  biondi,  un  velo 
Di  luce  pia,  che  a  quella  era  compagna 
Onde  suffuso  avea  1'  aurora  il  cielo. 


PALMOSA  SELINUS 


Mai  non  sentii  più  grave  aura  ventarmi 
Che  fra  quest’enne  ciclopee  ruine: 

Lo  spirito  dei  secoli  favella 

Ne’  lor  silenzi. 

0  gigantei  delùbri!  o  terme  insigni! 

Qual  nome  più  di  chi  v’ estrusse  or  suona? 
Sublime  scola  d’umiltà  pe’  tronfi 

De  1’  età  mia  ! 

Questi  eran  truci  per  valor  Sicani, 

Alacri  Ellèni  da  le  Grazie  arrrisi, 

E  un  vento  di  catastrofe  li  sperse 

Inopinato. 

Ahi  notte  orrenda  in  che,  duce  Gisgone, 
Baal  di  Zeus  cruento  ebbe  trionfo, 

E  d’ululati  sonò  l’aria,  e  vaste 

Rosseggiàr  Tonde! 

Ma  vendetta  fe’  Roma:  e  d'Asdruballe 
Procombè  il  corpo  su  l’everse  mura 
De  l’affrica  Rivai.  Qui  poi  da  Tira 

Gentil  fu  scampo 

A  smunti  asceti  che  in  muffose  cripte 
Orando  si  celàr:  le  gru  volanti 
Affacciarsi  vedean  fuor  da  le  buche 

Lor  nivee  barbe. 

Da  tre  mil’anni  così  l’appio  infiora 
Gl’immani  blocchi,  e  l’ùpupa  vi  chiurla: 

Si  specchiano  le  nuvole  del  cielo 

Su  ’l  mar  deserto. 
Spirò  tal  fosca  desolazione 
Orror  ne  ’l  fosco  Saracen  :  da’  tetri 
La  nomò  geni  del  disastro,  e  quindi 

Fuggi  sgomento. 
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Me  questo  attrae  feral  silenzio,  e  sacra 
Quest’aura  è  a  me  d’oblivion  suprema 
Che  ammonir  sembra  (e  abbandonatamente 
Il  cor  l’ascolta): 

—  Effìmero  !  a  piccine  anime  lascia 
Piccine  voglie  di  poter,  di  fama: 

Tu  gli  astri  e  il  mar,  tu  le  ruine  adora, 

E  passa  ignoto. 

Questo  a’  pensosi  olezza  fior  dai  sacri 
Ruderi,  e  al  core  un  gaudio  amaro  infonde: 
La  gentilezza  de  ’l  tacer,  lo  sdegno 

De  ’l  volgo  illustre. 
Quante  non  fur  metropoli  sfarzose 
Pria  di  questa,  e  di  Mentì,  e  di  Babele, 

Quanti  eroi,  quanti  soli,  onde  anche  il  nome 
Trafugò  il  tempo! 

E  un  dì  tutte  cadran  le  città  vostre, 

Tutti  anonima  polve  un  dì  sarete, 

Roma  nè  Londra,  Shakespear  più  nè  Dante 

Non  saprà  il  globo. 

E  ’1  globo  istesso  eh!  a  ognor  nuove  plaghe 
Di  ciel  volge  continuo,  i  fasti  umani 
Seco  traendo  e  le  sciagure,  anch'  esso 

Fine  avrà  un  giorno. 

E  il  sol  che  l’alimenta,  e  il  mar  di  soli 
Che  al  tuo  veder  L’ ambrosia  notte  alluma, 

E  i  non  emersi  ancor  da’  nuclei  ardenti, 

Periran  tutti  ! 

Che  vai  ?  mill'  altri  ogni  attimo  ne  avviva, 
Mill’ altri  a  te  non  visti  ardon  sistemi, 

E  in  Galàssie  infinite  amor  s’ innova 

Eternamente.  — 


NEL  TEATRO  GRECO  DI  TAORMINA 


CORO 


Strofe  I. 

Ben  1’  alto  senno  degli  ambrosi  numi 
Vari  a  le  varie  genti 
Dà  gli  animi  e'  costumi, 

E  spande  con  misure  imparziali 
Doni  pur  differenti 
A  le  città  mortali. 

Copia  di  grani  e  di  racemi  ha  l’una, 
Tesor  di  sculti  marmi 
Altra  in  sue  cinte  aduna, 

Qual  di  commerci  venturati  è  altera, 
Qual,  virtuosa  in  armi, 

Su  tutte  T  altre  impera. 

Antistrofe  I. 

Niuna  però  si  vaga 

Dirò  nè  amabil  come 

Questa  cui  dà  l’eccelso  Tauro  il  nome, 

Questa  che  ’l  riso  appaga 

Sol  del  zaffireo  cielo, 

E  la  veglia  il  Vulcan  bianco  di  gelo. 
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Deh  come  al  pellegrino 
Gentil  prodigio  appare 
D’alto  imminente  al  violaceo  mare! 

Qual  piove  oblìo  divino 

A  chi  lo  sguardo  bei 

Ne  l’ampia  scena  che  sorride  a  lei! 

Strofe  II. 

Da  ’l  cerulo  Zefirio  a  ’l  bruno  lito 
Che  già  toccò  da  prima 
Il  Calcidese  ardito, 

Da  ’l  trono  aquilonar  di  Giove  etneo 
A  Siracusa  opima 
E  a  1’  euripo  zancleo, 

Tutto  è  d’Olimpo  un  raggio,  anzi,  cred’ io. 
Qui  scese,  a  più  godere, 

L’orichiomato  iddio, 

Cui  su  T  are  stridean  1'  ostie  votive 
Di  Nasso,  e  da  ’l  piacere 
Fremean  le  bionde  rive. 

Antistrofe  II. 

Qui  pe’  lunati  golfi 

Proteo  pascea  le  foche 

De  1’ Oceanie  al  suon  bùccine  roche; 

Qui  tra  ’l  fumar  de’  zolfi 
Sciolse  ’l  Ciclope,  intanto 
Che  1’  amata  fuggìa,  tenero  canto  : 

E  qui,  Beltà!  gli  arcani 
Usa  poteri  tuoi 

Avverso  il  mal  che  vincer  sol  tu  puoi. 

Tal  che  i  futuri  umani 

Sacrino  a  te  felici 

Un  tempio  su  quest’ inclite  pendici! 
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Strofe  III. 

Come  augurali  echeggeranno  allora 

I  cantici  novelli 

Per  la  solenne  aurora  ! 

E  bri'.leran  su  queste  pie  marine, 

A’  figli  buoni  e  belli, 

Giustizia  e  pace  alfine. 

—  Tuo  miracolo  è  questo!  —  esclameranno 
(1  non  più  torvo  Scita, 

II  Celta  e  1’  Alemanno, 

—  Rama  gentil  del  prisco  ceppo  irano, 

Su  questo  mar  fiorita 

Del  più  bel  fiore  umano! 

Antistrofe  III. 

Ma  non  quest’  ampio  azzurro 
Mirava  sol,  nè  questi 

Marmi  —  ch’uomini  e  casi  ebbero  infesti, — - 

Andromaco,  al  susurro 

De  ’1  glauco  mar  temprando 

Contro  la  possa  di  Gerone  il  brando. 

E  socio  a  l’alta  impresa 
Pe  ’1  giauco  mar  gli  venne 
Timoleon  su  le  vittrici  antenne. 

O  a  la  vallea  scoscesa 
Orrisoni  fragori 

Quand’ei  mossero  insiem,  liberatori! 

Strofe  IV. 

Tu  T  arduo  fatto  a’  secoli  narravi 
Timeo,  da  questa  vetta, 

E  lo  splendor  degli  avi; 

E  ’l  pian  segnavi  ov’era  Xutia  un  giorno 
A  schiera  giovinetta 
Che  t’acclamava  intorno; 
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Ed  Eng'ion  sacra  a  le  Madrif  oscure 
Narravi,  e  de'  Sicani 
Le  atlantiche  stature; 

Facondo  si  che  in  te  spirar  s'udiva 
Clio  da  1’  eburnee  mani 
E  rocchiazzurra  diva. 

Aliti  strofe  IV. 

Non  io  però  di  tali 
Curo  nè  d'altri  eventi. 

Occorsi  a  la  genia  qui  de'  viventi 
Chè  pari  agl'immortali 
Sento  fluirmi  al  core 
Molle  virtù  d’oblivioso  icore. 

Togli  o  garzon  la  lira, 

E  ancor  per  te  risuoni 
Quete’aér  sacro  di  vetusti  suoni; 

E  voi  che  Bacco  ispira, 

Snodate  ancor  la  danza 

Che  l’evio  amò,  signor  de  l’esultanza. 

Strofe  V. 

Or  lenti  a  la  muscosa  ombra  degli  archi 
Ove  guidato  il  coro 
Fu  da'  ginnasiarchi, 

Posan  de  l’Orsa  tenebrosa  i  figli, 

Qua  giunti  a  pio  ristoro 
Da’  lor  gelati  esigli: 

E  a’  cerul’ occhi  e  al  pensier  vago  appare 
Anche  un  teatro  immenso 
Il  ciel,  la  terra,  il  mare, 

Ove  compion  galee,  popoli  e  stelle 
Un  dramma  eterno,  e  il  senso 
Buio  è  di  lor  favelle. 


LE  SICILIANE 


67 


Antistrofe  V. 

Tal,  forse  a  noi  pensando 
In  secoli  remoti. 

Sognerai!  qui  novissimi  nepoti, 

E  di  quest’ aure  il  blando 

Spiro  verrà,  si  come 

A  noi,  baciando  lene  a  lor  le  chiome. 

Poi  che  tu  brillerai 

Dopo  di  noi,  di  loro, 

E  d'  ogni  èra  terrestre,  o  luce  d'  oro, 

A’  cui  tepenti  rai 

Me,  in  questa  verde  àiòlà, 

Un  sogno  antico  di  beltà  consola. 


PETRONIO  DOMERÀ 


Non  perch’io  canti  le  dolcezze  antiche 
Di  quest’ aure  natie,  di  questo  mare. 

Altri  mari  lontani,  altr'aure  oblìo, 

D’  altri  fratelli  odo  men  forte  ’l  grido: 
Ma  qui  posa  il  pensier,  come  a  ristoro 
Di  cure  più  roventi  e  d’inameni 
Studi,  e  nuova  gli  vien  da’  prischi  giorni 
Luce  d’amor,  d’universale  amore, 

Forse  aliando  il  puro  genio  intorno 
D’un  Imerese,  a  cui  l’etra  stellante 
Compartìa  lume  d’ influenze  amiche. 
Primo  e’  rimosse  qui  d’ Urania  i  veli, 

E  i  tremuli  additando  astri  soavi 
Che  da  l’eoe  marine  a  prima  sera 
Emergean  lenti,  e  cadean  lenti  a  l’alba, 
Gemme  fioccanti,  ne  l' occidue  conche, 
D’altre  Sicilie,  d’  altre  Italie  ignote, 
D’altre  infinite  in  ciel  patrie  narrava. 

Nè  d'ubbìe  dolci  e'  si  pascea,  chè  vasto 
Qui  de  le  cose  il  moto  arcano  intanto 
A  la  mente  di  Empedocle  sorgea, 

E  l’austero  Senofane  passava 
Per  le  sicule  vie,  scrutando  i  cieli. 

0  calme  notti  d’  un  antico  aprile 
(Targelion  chiama  quel  mese  il  Greco), 
Fremendo  alle  tirrenie  acque  gli  olivi 
Su  l'erma  sponda  ove  posò  bambino 
Stesicoro,  e  gli  venne  un  rosignolo 
Sui  labruzzi  a  trillar  !  Di  giovinetti 
Pallidi  e  pii  ne  la  seral  dolcezza 
Sedea  recinto  il  buon  Petronio,  e  a’  loro 
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Intelletti  stupiti,  e  quasi  a'  neri 

Occhi  lucenti  già  d’elisia  luce 

(Poi  che  il  ciel  fa  gentili  anche  in  sembiante  ), 

Gli  eterni  apria  siderei  volumi. 

—  “  E,  —  concludea, —  se  palpita  su  mille 
Orbi  erranti  la  vita  onde  il  brev’  uomo 
Unica  Gea  privilegiata  estima, 

E  in  etere  più  chiaro,  in  più  felice 
Clima  più  regna  che  fra  noi  l’ amore, 

Più  che  a  noi  splende  l’increata  Essenza, 

0  beati  quei  avi  che  lunga  puri 
D’esistenze  vicenda  ivi  adducea 
Per  la  via  de  le  anime  argentea  ! 

O  beati  pur  voi,  giovani  eletti, 

Che  in  questa  dolce  al  sole  isola  udite 
Primi  un’eco,  per  me,  di  lor  favelle! 

Sol  chi  mortai  gloria  non  curi,  ai  santi 
Astri  anelando,  uom  già  vivrà  di  vita 
Sovrumana,  e  godrà  l’ intima  ebbrezza 
Che  invan  de  ’l  mondo  a  le  superbe  io  chiedo 
Sterili  pompe,  io  che  da  me  rapito 
Fremer  la  vita  universal  qui  sento, 

Nè  più  m’  affanno  de  la  mia  terrestre 
Caducità.  Sommo  e  pio  fato  è  questo, 

Virtù  divina  che  da’  fior  caduchi 
Trae  succhi  eterni,  e  al  cor  sublimi  giura 
Sopravvivenze.  Al  ciel  mirate,  al  cielo 
Ch’  arde  infinito  dal  Lione  australe 
A  1’ Orse  illese  da  l’oceano  azzurro. 

Gli  eroi  colà  della  bontà  derisa, 

Gl’  integri  petti  che  ’l  dolor  qui  ruppe, 

I  morti  amando  e  perdonando,  un  coro 
Levan  solenne  (o  Samio!)  e  a  voi,  novelli 
Tralci  de  l’ arbor  de  l’umana  vita. 

Pietà  consiglia  e’  d’  ogni  gente  umana. 
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Ivi  Platon  celeste  guida  è  forse 

A’  nuovi  giunti  da  la  Terra;  e  quando 

Alcuno  e’  miri  de  l’ortigie  sponde,- 

Risogna  forse  i  dolci  occhi  del  suo 

Bion,  cui  sul  notturno  lòia  dicea 

Gli  uranii  splendori  e  la  seguenza 

De  le  vite  immortale.  Ahi  !  troppo  a'  cieli 

Anelo,  il  giovinetto  indi  languia 

Come  anèmone  stanco,  e  lui,  tra  ’l  pianto 

De  la  città,  piangea  primo  il  Maestro. 

Ecco,  e  in  remote  plaghe,  ove  saetta 
Sirio  i  torridi  opali,  ove  il  Naviglio 
Spiega  1'  eterie  vele,  ove  Boote 
Guida  il  carro  su  ’l  polo,  altri,  a  quest’ora. 
Per  quest'  alto  silenzio  armonioso, 

Mille  occhi  e  mille  in  sù  guatan  pur  essi. 
Mesti,  ardenti  o  sereni,  e  non  sì  truce 
Guerrier,  non  è  si  cupo  abitatore 
Di  ghiacciati  deserti  o  d'estuosi, 

Cui  non  mandin  le  pie  stelle  un  sorriso, 

Un  monimento,  una  speranza,  un  sogno. 

E  se  a  noi  lice  ancor  di  patria  orgoglio, 

Se  di  Cerere  a’  preghi  assumea  Giove 
La  Sicilia  in  Olimpo,  e  vi  scintilla 
In  forma  e  nome  di  trinacrio  segno, 

Spunti  per  voi  da  queste  inclite  aiole, 

Si  bandisca  per  voi,  non  più  sdegnosi 
Del  camuso  African,  del  rude  lbero, 

Del  Parto  errante,  il  nuovo  anno  del  mondo, 
Anno  d’  amor,  di  carità,  di  pace, 

Onde  gli  uomini  alfin  sentano  tutti 
Esser  fratelli,  esser  comperegrini 
Su  la  Terra  e  pe  ’l  ciel,  tutti  volgenti 
A  nuove  ognor  misteriose  aurore  !  —  , 


CIRCENSES. 


Roma!  e  tu  sempre  avesti  de  la  Sicilia  il  core. 

Qui  —  Roma  o  morte  !  —  il  grido  fu  de  '1  Liberatore, 
Qui  d’Aspromonte  il  sacro  martirio  si  giurò. 

Nè  a  l’ aquile  fanciulle  Zancle  impennò  qui  l'ale 
Onde  spiegasser  lungi  su  l' acque  il  voi  fatale, 

Cui  nè  più  fren  da  poi  nè  più  confìn  vedrò? 

Verre  fu  '1  premio  allora  e  d’ Archimede  il  sangue. 
Ahi!  col  gran  vecchio  al  suolo  cadde  Triquetra  esangue 
Triario!  in  lui  svenasti  l’ ellenia  civiltà. 

Ecco,  e  per  lo  squallore  d’aprichi  latifondi 
Ansan  febbrili  torme  di  schiavi  fremebondi 
Che  atrocemente  a  morte  l' inopia  spingerà. 

Che  vai  se  Tullio  avventi  la  vindice  parola? 

Corre  la  plebe  al  Circo,  suo  maggior  tempio  e  scola, 
D’un  siculo  ribelle  lo  strazio  a  contemplar. 

Seleuro  il  nome:  anch'egli  osò  chiamar  gli  oppressi 
Compagni  all’ armi:  ascolto  gli  dier,  ladroni  !  anch’ essi.. 
E  già  su  ’l  podio  eccelso  il  divo  Augusto  appar. 
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—  Sì  abbrevi  la  circense  pompa  :  nè  lottatori 
Nè  discoboli  o  mimi  chiedon  gli  spettatori: 

Frenate  il  morso,  aurighi;  fèrmati,  corridori 
De  la  pedestre  pugna  si  acceleri  la  fine  : 

S'affrettin  de  le  belve  sin  le  carneficine  : 

A  noi  sia  tratto  il  figlio  de  l’Etna,  o  imperatori  — 


Schiudesi  a’  vincitori  la  trionfale  porta, 

Per  la  libitinense  fuor,  chi  morì,  s’ asporta, 

E  il  career  s'apre.  Un  vasto  carro,  anzi  un  monte,  or  vien 
Su  l'area:  e  ha  del  Vulcano  sicilian  le  forme. 

Scoppia  da  cento  mila  bocche  un  evviva  enorme: 

—  Io,  Cesar!  —  De’  Quiriti  sazio  è  '1  talento  appien. 

D'in  fondo  al  palco  ingente  muggon  rinchiuse  fiere; 
Simulan  fumo  e  fiamme  sul  vertice  un  cratère, 

Ove  troneggia,  in  ceppi,  de  la  Trinacria  il  re. 

L'investe  il  fumo:  e'  brucia,  crepita,  è  già  un  tizzone... 

0  più  di  lui  felici  Euno  ed  Atenione 

Morti  pugnando  in  campo  dei  patri  monti  al  piè  ! 

Mirino  i  forastieri  qua  giunti  d’ogni  parte 
Qual  premio  a'  rei  s’appresti  dal  popolo  di  Marte, 
Come,  alla  sua  di  fronte,  la  possa  altrui  sia  vii. 

Dell’  isola  del  sole  mirino  il  catafalco  : 

L’  aquila  del  Soratte  dilania  d’  Enna  il  falco, 

Scava,  nei  templi  ortigi,  la  lupa  il  suo  covil. 

Arde  l’ imman  congegno,  d'  un  popol  simulacro 
Che  folle,  osò  del  Tebro  lottar  co  ’l  popol  sacro, 

E  al  console,  al  questore  gridar:  son  tuo  fratei! 

Arde  con  quello,  e  in  quello  tra  poco  il  cor  fia  spento 
D’ Egesta  e  di  Panormo,  di  Gela  e  d'Agrigento. 

E  Siracusa  in  quello  avrà  fiammante  avel! 


LE  SICILIANE 


73 


—  Muori,  —  è  di  Roma  il  grido,  —  sicario  eroe  da  burla! — 
E  muor  Seleuro.  A  lui  non  giungon  più  quell’  urla, 
Non  altro  egli  ode  ornai  che  un  suon  di  mar  lontan, 

E  un  frascheggio  di  selve  là  pe’  burroni  etnei, 

Mentre  la  rosea  curva  brilla  de'  colli  iblei, 

E  a  la  sorgente  luna  trema  il  falciato  pian. 

Colà,  colà  ritorna  del  moribondo  il  core. 

Patria  infelice,  addio  !  vana  speranza  è  amore  : 

L’  aspra  de  1’  armi  ancora  necessità  prevai. 

Ecco,  e  mirabil  chiusa  de  la  mirabil  scena. 

Si  sfascia  il  congegnato  prodigio,  e  su  1'  arena 
Piomba,  fra  tigri  e  iene,  1'  abbrustolato  fral. 


IL  CANTO  D’ IBN  —  HAMDIS 


10  nacqui  a  Siracusa,  ove  le  donne 

Più  dolci  han  gli  occhi  e  più  fedele  il  cor, 

E  bianche  in  ciel  s’  infusan  le  colonne 
Sacre  all’  idalia  Diva  e  al  divo  Amor. 

Balsami  eletti  lagrimano  i  dumi, 

D’  opal  brillano  i  flutti  e  di  zaffir, 

Nè  più  fragranze  i  nabatei  profumi, 

Nè  più  sprazzi  le  gemme  hanno  di  Olir. 

Come  cupola  immensa  ergesi  all’  etra, 
Com’ara  immensa  fuma  il  Mongibel; 

11  cuor  del  globo  è  in  fondo  a  la  sua  pietra, 
E  grida  ognor,  pe  ’l  suo  cratère,  al  ciel. 

Ma  le  fanciulle  vanno  a  la  fontana 
Con  1’  idria  in  capo,  al  vespero  seren, 
Cantando  a  coro  :  e  udire  a  la  lontana 
Sembra  una  nenia  de  ’1  natio  Iemèn. 

—  Vieni,  o  raggio  di  sol,  vieni  o  mio  bello, 
Cui  le  fate  baciar,  figlio  di  re  ; 

Ho  nei  miei  regni  anch'  io  reggia  e  castello, 
Che  d’  oro  fino  fabbricai  per  te. 

La  reggia  è  il  petto  de  la  tua  fedele, 

11  castello  è  la  ròcca  del  suo  cor.... 

Ma  tu  mi  fuggi,  ma  tu  vai,  crudele! 

Sposo  a  la  figlia  de  1’  imperator.  — 
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E  piange  a  1’  eco  del  soave  pianto 
Da  un  boschetto  d’  aròmie  il  rosignol, 
Mentre  a  fornir  qualche  amoroso  incanto 
S’  alzano  i  geni  de  la  notte  a  voi. 

Chi  lo  ridona  quel  divin  paese 
Al  bianco  esiliato?  ahi,  da  lontan 
Che  nota  voce  arriverà  cortese 
Al  suo  leuto  che  sospira  invan? 

0  vele  andanti  a’  regni  orientali, 

Fermate  il  corso  a  mezzo  il  queto  mar, 

Se  odoreran  di  zàgare  i  grecali, 

Se  il  sol  più  grande  ivi  parrà  brillar. 

0  pellegrini  che  1’  acuta  mirra 
Portate  a  Mecca  e  il  flavo  incenso  in  don, 
Restate  ove  più  vivi  Arturo  e  Sirra 
Brillino  dal  celeste  padiglion. 

Ivi  è  la  terra  che  il  mio  cor  delira, 

Ivi  1'  aprii  fu  de’  miei  rosei  di, 

Terra  che  in  sogno,  a’  tempi  de  1’  Egira, 
Vide  il  Profeta,  e  a  lui  1’  Eden  fiori. 

Fiori  d'  alòi,  d’  aranci  e  d’  asfodilli, 

D’  angeliche,  di  cedri  e  di  gesmin  : 

Raggiò  di  crisoliti  e  di  berilli, 

D’  àgate,  di  turchesi  e  di  rubin’. 


Ma  voi  passate  o  nauti,  o  pellegrini. 
Voi  non  udite  cui  non  ode  Allah  ; 
Gelida  più  dei  bàratri  marini 
Spessa  dell'  uomo  è  la  formai  pietà. 
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Luna,  de  1’ uom  sii  tu  più  mite  almeno, 

A’  miei  lamenti  almen  sii  tu  gentil: 

Fa  una  vela  del  tuo  velo  sereno. 

De  l’arco  tuo  fa  un  picciolo  navil: 

Scendi  a  me  buona,  scendi  a  me  lucente, 
Imbarcami  nel  tuo  scafo  legger. 

Volgimi  teco  ai  golfi  d’  Oriente, 

Rimena  in  patria  il  vecchio  navighier. 

Il  nolo  e’  pagherà  con  i  suoi  canti, 

Canti  d'  amor,  di  gloria  e  di  virtù, 

Che  forse  udran  le  opache  onde  vibranti, 
Che  intenerita  udrai  forse  anche  tu. 

Fiori  son  essi  de  l’Arabia  olente 
Trapiantati  nel  siculo  giardini 
Nacquero  a  torno  a  la  Caaba  ardente, 
Sbocciano  de  la  Zisa  or  sul  cammin. 

Sol  degno  premio  a’  Numi  è  1’  armonia. 

Nè  a  te  donare  altro  saprei  nè  vo’; 

Rendimi  dunque  a  la  Sicilia  mia, 

Ove  il  bel  Dafni,  tuo  figliuol,  cantò. 

E  quando  apparrà  1’  Etna,  e  quando  i  suoni 
Echeggeran  «de  le  sue  pive,  oh  allor 
Ne  la  regina  de  le  nazioni 
Muoia  esultante  il  reduce  cantori 


CONVEGNO. 


Nel  duomo  di  Patti  ventoso, 

Muggendo  la  bora  notturna, 

Si  schiude  un  sarcòfago  annoso, 

Nè  spenzola  un  cranio  regai: 

-  Voi  pure  a  Mileto  e  a  Palermo 
Levatevi,  o  cari,  da  l’urna: 

Chè  s’altri  aborrii,  voi  per  fermo 
Amai  d’un  amore  immortal.  - 
E  bianche  in  un  bianco  lenzuolo  - 
Arrivali  due  larve  scudate. 

-  0  grazie,  marito  e  figliuolo! 

Qual  posso  mai  rendervi  onor? 

Di  certo  il  gran  volo  v’  ha  stancai 
E  il  nembo  v’ha  Possa  gelate: 
Posate,  o  diletti,  a’  miei  fianchi, 
Venite  a  scaldarvi  al  mio  cor. 

—  Nè  fianchi  nè  core  hanno  i  morti, 

0  donna,  —  risponde  uno  spettro; 

—  L’  avranno  in  quel  di  che  risorti 
L’  estremo  giudicio  sapran, 

Quel  di  che  a  te  pure,  infedele, 
Dorrà  d’un  effimero  scettro, 

Che  oblio  d’  una  coppa  crudele 
Chiedrai  dal  tuo  genero  invan.  — 
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—  Se  ruppi  al  tuo  cener  la  fede, 

Non  fu  per  amar  Balduino; 

Del  trono  di  Sòlima  erede 
Sognai  questo  amato  Rugger  : 

Lui  re  di  corona  sognai, 

Cui  troppo  era  il  balio  vicino, 
Quand’  ilare  in  vista  colmai 
Al  prode  Roberto  il  bicchier.  — 

—  O  madre  !  —  il  fantasima  esclama 
Che  avea  singhiozzando  taciuto, 

-  Che  vai  s’  ebbi  orrevole  fama, 

Se  in  Puglia  e  Sicilia  fui  re, 

Che  vai  se  Bisanzio  e  i  Moslemi 
Avvinsi  al  mio  carro  temuto, 

Se,  cara,  tu  languì  e  tu  gemi. 

Se  il  ciel  ti  fu  tolto  per  me? 
Avessi,  tra’  volghi  ramingo, 

Durata  una  vita  di  affanni. 

Avessi,  predace  Vichingo, 

Vagato  su  ’l  nordico  mar, 

Oscuro  m'  avesse  involato 
La  morte  fra  i  chiari  Normanni, 
Pur  eh’  ora  tu  fossi  al  mio  lato 
De'  cieli  ne  ’l  vasto  raggiar!  — 
In  alto,  a  le  pinte  vetrate, 

Già  lieve  un  crepuscolo  appare. 

Già  vibra  per  l’ ampie  navate 
Di  squille  rideste  un  sospir; 

Nel  marmo  Adelasia  ripiomba, 
Rivolan,  su'  monti  e  sul  mare, 

Il  Conte  a  una  rustica  tomba, 

A  un’  arca  di  pòrfido  il  Sir. 


0T1A  1MPERIALIA. 


D'  in  su’  terrazzi  de  ’l  castel  normanno 
Guata  il  bel  sir  trascolorare  intorno 

—  Verde  sorriso  illanguidente  al  Vespro  — , 

La  Conca  d’Oro. 

Di  Svevia  bionda  ei  pensa  forse  ?  o  vede 
Lungi  sul  mar  le  torri  di  Nicea? 

Or  si  o^  no  scende  un  garrir  d’augelli 
Altomigranti. 

Volate  augelli,  e  voi,  sogni  volate: 

Come  divina  è  l’agonia  d'un  giorno 
Primaveril  su  le  rosate  alture 

Di  Monreale  ! 

Qui  suonan  molli  d'Occitania  i  lai 
De  l’arpe  trovadoriche  al  tintinno: 
L’anàtema  non  giunge  d’Innocenzo 

Fra  questi  aranci. 

Ma  trema  un  canto  villereccio  a  l'ombre: 

—  Gli  occhi  tuoi  belli  sono  un  paradiso, 

La  bocca  tua  spira  un  odor  di  cedri 

Orientali. — 

E  trasognato  Federico  ascolta, 

E  ascoltar  mira,  sotto  il  vallo,  i  fulvi 
Soci  alemanni  e,  misti  a  loro,  i  gravi 

Mauri  olivigni. 
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Alto,  alto  sale  con  le  note  il  core, 

Via,  via  con  lor  dilegua.  0  visioni 
Teneramente  luminose!  o  vago 

Desìo  di  pace  ! 

“  Pace  sospira  in  questa  ora  soave 
L’  occhicerulea  vergine  sul  Reno, 

Pace  la  figlia  dei  deserti  al  rezzo 

Dei  terebinti. 

N'è  pace  invoca  or  questo  canto?  ei  sembra 
Voce  di  molti  popoli,  già  fusi  . 

Come  in  crogiolo  immenso,  entro  quest’urna 
Di  verdi  campi. 

0  matrice  di  genti,  ampia  convalle 
Oretea,  perchè  oppressi  ed  oppressori  ? 

Ecco,  s’accende  a  tutti  or  ne  1’  occaso 

D’  amor  la  stella. 

—  Sia  loco  a  ognuno,  a  ognun  sia  pane  in  terra!  — 
Quel  raggio  esorta;  e  in  esso  io  brillar  vedo. 

Se  non  fallisce  la  presaga  mente  — , 

Un  di  lontano 

Che  qui  trarran  d’ogni  paese  i  figli 
L’  evo  supremo  a  iniziar  giocondi, 

E  l’isola  de’  fiori  e  dei  poeti 

Sarà  un  Eliso. 

Che  vai  se  polve  io  giacerò  nel  Duomo 
Di  Palermo  la  grande  ?  Avanti,  avanti! 

Ombra  ne  l'ombre,  onda  ne  Tonde  io  passo, 
Restan  le  genti. 

O  nascituri  assai  di  noi  più  buoni, 

Che  in  questi  piani,  ove  or  dàn  sangue  i  grappi, 
Sotto  Tonniveggente  occhio  del  éole 

V’abbraccerete  !  „ 


QUI  GLADIO  FERIT.... 


Che  rombar  di  freddi  vènti 
Là  nel  duomo  catanese 
A  le  fosche  ore  notturne! 

Si  spalancano  le  tombe 
Di  Costanza,  di  Maria, 

Di  Martin,  dei  Federici, 

E  di  larve  una  confusa 
Nuvolaglia  fuor  n'erompe. 

—  Ahimè  Spagna  !  —  geme  il  nembo, 

Geme  il  coro  de’  fantasmi, 

—  Non  già  questo  è  il  suon  festoso 
De’  fandanghi  e  dei  boleri 
Turbinanti  per  le  notti 

De  la  verde  Andalusia, 

Nè  ’l  nitrir  de  le  polledre 
Di  Castiglia  e  di  Leone  ! 

Par  funereo  lamento 
D’  una  gente  eh’  agonizzi, 

D’una  storia  che  tramonti. 

Nè  si  levan  giganteschi 
Da  le  cripte  madrilene 
Il  buon  Cid  campeadore, 

Non  Alfonso  e  Carlo  Quinto?  — 

Ma  dimessa  e  grave  un’ombra 
Vien  tra’  re,  tra  le  regine 
Favellando  in  suon  di  pianto: 

(.Ferdinando  egli  è  d’. Acuita 
Giusto  e  pio  tra  gli  empì  e  ingiusti 

li 


Boner  —  Le  Siciliane. 
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Ch'ebber  già  vicereame 
Qui  ne  l' isola  de'  fiori  ): 

—  Suona  ornai,  sacre  corone. 
La  grand'ora  espiatrice. 

Non  invan  piansero  al  cielo 
Per  oceani,  per  deserti. 

Per  città,  per  casolari, 

Le  migliaia  de'  fuggiaschi 
De'  trafitti,  degli  appesi 
Da'  boschetti  messicani 
A  le  aiole  di  Manilla: 

Non  invan  dei  roghi  al  lampo 
Che  gli  eretici  sublimi 
Come  aureola  irradiava. 
L'universo  abbrividia: 

Nè  la  stirpe  d’ Israele, 

Ch’  io  dilessi  e  eh'  io  difesi, 
Cacciàr  l'ùpupe  fratesche 
Da  quest’  aure  a  lei  clementi. 
Qua  fiorian  scienza  ed  arte 
Al  tinnir  d’arabe  gusle. 

Al  fremir  d'arpe  normanne: 
Ma  tu  sol  qui  trapiantasti 
Fior  di  tossico,  Aragona, 

Che  infettò  1’  ardente  linfa 
De  gl’  indigeni  verzieri. 

Tu  di  svenie,  di  lusinghe, 

Di  terror,  d'ippocrisia 
E  d'inan  pompa  servile 
Far  credevi  a  te  puntello. 
Fiero  incede  il  magro  idalgo 
De  la  turba  umil  fra’  molti 
Baciamani  e  baciabassi, 

Mentre  a  lei  l' ultimo  estorque 
Pan  sudato  il  gabelliere  : 
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Ma  su  gli  usci  de  la  reggia 
Complicate  riverenze 
Studia  il  llessil  cortigiano, 

Lieto  allor  che  lo  ricambi 

Con  degnevole  sussiego 

D’un  sol  guardo  il  Conte  o  il  Duca; 

E  d'  inchini  e  giravolte. 

Come  vuol  plumbea  etichetta, 
Compion  grave  pantomima 
Le  duegne  impennacchiate. 

Spazzò  il  vento  del  pensiero 
Tal  seccume  e  tal  marciume, 

Onde  sola,  ecco,  tu  stai, 

O  regai  terra  di  Spagna, 

Or  de'  popoli  al  convito, 

E  una  gemma  dopo  l’altra 
Ti  s’  evelle  dal  diadema. 

Fosti  a’  deboli  crudele. 

Or  crudeli  a  te  son  altri, 

Nè  chi  muova  in  tua  difesa 
Vedi,  o  bella  derelitta, 

O  pentita  troppo  tardi. 

Se  i  velati  occhi  pur  volgi 
A  quest'  Eden  cui  spregiasti, 

Cui  lasciavi  sol  retaggio 
Di  protervia  e  di  mollezza, 

Di  fallacia  e  d’ignoranza. 

Or  s’  innova  esso  e  ripiglia 
Il  cammin  de’  suoi  destini, 

E  non  altro  ha  che  un  sospiro 
Di  pietà,  s’oda  lontano, 

Di  sull'  onda  occidentale. 
Singhiozzare  a  lo  stellato 
Le  chitarre  di  Valenza.  — • 


CALATAFIM1 


( Racconto  cimi  vecchio  maestro  elementare ) 


Su  la  via  consolare, —  alto! —  si  grida. 

Nievo,  al  mio  fianco,  è  lì  per  pigliar  foco: 

—  Che  diavol  c’è?  —  domanda. — Uh,  mal  di  poco 
I  Regi. — E  vien  di  corsa,  ecco,  una  guida. 

Mentre  parla  col  Duce,  ed  alte  strida 
Euggon,  sentendo  malsicuro  il  loco, 

Quei...  d'Acqua  in  bocca.  È  prossimo  il  gran  gioco 
La  posta  è  Italia.  Il  suo  stellon  decida! 

—  Sul  col  di  Vita!  —  ordina  il  Generale. 

Ci  siam.  —  Tu  qui,  Carini,  a  destra  mia: 

Tu,  Nino,  a  manca,  con  1’  artiglieria.  — 

Pronti!  E  allor  ci  contiam.  Cifra  totate  : 
Milledugento.  —  Allegri  !  a  le  sue  fila 
Ei  tuona  :  —  Essi  non  son  che  quattromila  ! 
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II. 

In  compatti  e  lucenti  battaglioni 
Scendean  lenti  dal  colle  dirimpetto 
1  borbonici,  ognun  col  suo  moschetto 
Di  model  nuovo,  e  tutti  oro  e  galloni. 

E,  a  sostenerli,  avean  quattro  cannoni 
Su  l'altura.  Io  pensava,  poveretto, 

De  le  nostre  cartucce  al  gran  difetto. 

E  a  quei  nostri  sfocati  schioppettoni. 

Monte  Barbaro  ergeva  in  lontananza 
Le  nude  cime  ove  fiorì  Segesta, 

E  mi  parea  ghignar:  vedrai  che  danza! 

E  per  la  valle  un  dì  al  Romano  infesta 
D’  elmate  ombre  appariami  una  mischianza, 
Che  a  noi  salian,  con  balte  aquile  in  testa. 

III. 

Nievo,  intanto,  diceami:  —  “  Eran  tre  giorni 
Che  il  General  non  si  facea  vedere. 

—  Purché,  1’  uno  fremea,  non  lo  distorni 
Cavour  con  le  sue  solite  chimere  ! 

—  Purché  Vittorio,  altri  aggiungea,  non  torni 
Ad  accampar  di  Francia  il  malvolere!  — 

Altri  :  — •  Le  spie  scorazzan  pe'  dintorni  !  — 
Altri:  —  La  Russia  non  ne  vuol  sapere!  — 

Cavour  !  Vittorio  !  Tanto  il  dubbio  è  ceco  ! 

Nè  avea  quegli,  sublime  anima,  finto 
Di  non  veder?  Lui,  con  la  sua  pupilla! 

E  il  Re,  giuro,  fremea  :  —  potessi  io  teco 
Beppe,  volar,  cadérti  a  fianco  estinto 
Dove  la  tromba  dell’Italia  squilla!  — 
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IV. 

Perchè  sappi,  fratei:  come  che  sia 
Diverso  il  modo,  un  solo  è  il  sentimento  : 

Nel  Nizzardo  più  audace,  in  quei  più  lento  : 

E’  son  la  prosa,  egli  è  la  poesia. 

E  in  ciel,  dove  non  è  più  gelosia, 

Dov’ è  palese  d’ogni  cor  l’intento, 

S’abbracceran  quei  tre,  si,  lo  presento, 

Come  or  s’  abbraccian  ne  la  mente  mia. 

E  sarà  quarto  il  pallido  Mazzini. 

Oh,  allor,  cessato  di  Sordello  il  canto, 

D’ogni  martire  nostro  esultin  Tossa: 

E  o  triste  casa  ove  non  sian  vicini 
Tutt’  e  quattro  in  effige  il  Savio,  il  Santo, 

La  Croce  bianca  e  la  Camicia  rossa  ! 

V. 

Dov’ è,  dove  non  è? —  su  la  Riviera 
Ci  chiedevam  l’un  l’altro:  è  vivo,  è  morto? 
Bixio  sagrava  come  un  Turco.  E  in  porto 
Ci  aspettavan  due  legni  e  una  bandiera. 

Quand’  ecco  il  vedo,  in  una  bella  sera, 

Sopra  uno  scoglio,  e  in  gran  pensieri  assorto. 

Che  guardava  e’  laggiù  ?  forse  avea  scorto 
L’  Etna,  e  un  pianto  ne  udiva,  e  una  preghiera... 

Stette  così  non  so  per  quanto.  Il  mare 
Lucea  com’olio,  e  sulla  volta  bruna 
Si  accendeano  le  stelle  ad  una  ad  una. 

D’  un  tratto  il  vedo  in  piè  balzar,  levare 
La  fronte  al  cielo,  al  ciel  gridando:  parto! 

E  la  dimane  si  salpò  da  Quarto.  —  „ 
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VI. 

—  “  Zitti  !  „  freme  in  quel  punto  Garibaldi 
Nascosto  anch’ ei  sott’un  di  que’  ripiani 
Che  fronteggiano  il  Pianto  de’  Romani  : 

—  E  polsi  fermi,  e  poi  garretti  saldi  !  — 

Tacque  ogni  brontolìo  dei  veterani, 

Tacque  ogni  ciarla  de’  picciotti  baldi: 

Scottava  il  sol,  ma  i  cuori  eran  più  caldi, 

Nè  vi  so  dir  come  prudean  le  mani. 

Quando  i  Regi  però  furono  a  tiro, 

Balzammo  in  piè,  come  un  sol  uomo,  urlando, 
E  ognun  fece  cantare  il  suo  moschetto. 

Quei  reser  la  pariglia.  —  Il  bel  rimando  !  — 
Esclamò  Bandi  ;  e,  fatto  un  mezzo  giro 
Su  di  sè,  cadde,  insanguinato  al  petto. 

VII. 

Bisognò  udirla  un  poco  allor,  la  tromba 
Del  milanese  Carabelli!  un  pezzo 
D’uom  che  a  que’  suoni  era  tantino  avvezzo, 
E  ognun  parea  lo  scoppio  d’  una  bomba. 

E  un  grido:  —  Viva  Italia!  ecco  rimbomba, 
Che  a  ripensarlo  ancor  mi  vien  ribrezzo. 

Passo  di  corsa!  O  che  furia!  che  sprezzo 
De  la  vita  !  Ogni  fosso  era  una  tomba. 

Qui  cade  il  modenese  Montanari, 

Veterano  di  Roma  e  Lombardia  ; 

Li,  sorridendo,  il  nostro  idolo,  Nullo . 

E  un  dopo  l’ altro  intanto  i  suoi  ripari 
Strappavamo  al  nemico  :  e  avanti,  e  via, 

De’  bronzi  al  tuono  e  de’  tamburi  al  rullo. 
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Vili. 

Ma  dite  un  po’:  qual'  ve  gl’  immaginate 
Voi  quei  demoni?  Gale,  dorature, 

Uniformi  con  gran  mostreggiature. 

Caschi,  pennacchi?...  Un  cavolo!  (scusate). 

Quattro  smessi  chepì  senza  neppure 
I  parocchi,  quattr’  uose  accartocciate. 

Quattro  vecchie  blusacce  incorezzate. 

Questo  il  fior  fior.  Tacciam  de  l' armature! 

Ma  belli,  quei  studenti  di  Pavia, 

Belli  quegli  operai,  belli  quei  preti. 

Belli  quei  vecchi  da  le  ferree  tempre. 

Come,  cantando,  turbinavan  via  ! 

Oh.  i  giovani  saran  sempre  poeti, 

E  i  poeti  saran  giovani  sempre! 

IX. 

Maggio  intanto  era  in  pieno,  e  la  campagna 
Tutta  un  odor  di  menta  e  di  mortella. 

Qui:  —  Fratelli  d’Italia!..  —  e,  a  la  montagna, 

Lì  s’udiva  echeggiare:  —  Addio,  mia  bella!... — 

—  Forse,  —  io  pensava,  —  ora  per  me  si  lagna 
Nel  suo  tugurio  la  mia  vecchierella...  — 

Pensier  che  m’  inchiodava  le  calcagna. 

E  non  ero,  badate,  un’animella! 

D’ un  tratto,  ecco,  fra  me  s'alza  e  la  mamma 
Nera  una  forca  e  smisurata  in  cielo. 

E  il  santo  padre  mio  penzolo  a  un  laccio. 

Al  cervello  mi  sai  come  una  fiamma, 

Rosso  mi  cade  sulle  ciglia  un  velo... 

E  ove  la  pugna  è  più  fitta  mi  caccio. 
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X. 

Qui  un  veneto  fanciul,  mentre  moriva 
Presso  un  genovesin,  morente  anch'  esso, 

“  Viva  Ghienova  !  —  grida  :  e  l’altro  :  —  Viva 
Venessia  !  —  E  si  scambiarono  un  amplesso. 

—  Che!  Viva  Italia!  —  rugge  alcun  che  arriva 
In  quel  punto.  Era  lui.  Bandi,  lui  stesso! 

—  Quante  vite  hai  ?  —  chiediam. — Cento  ! — E  spariva 
Nel  fumo  e  nel  fragor,  come  un  ossesso. 

—  Han  dunque  il  sopravvivolo  a  Livorno  ?  — 

Dice  ridendo  il  bel  Missori.  E  in  quella 

L’  occhio  sinistro  un  colpo  gli  sfracella. 

—  Ho  ancora  il  destro,  e  me  n’importa  un  corno!  — 
Grida  egli  al  feritori  —  tu  prendi  questa!  — 

E,  là  per  là,  gli  spacca  in  due  la  testa. 

XI. 

E  il  Generale?  Da  per  tutto!  Ardea 
Come  orifìamma  la  sua  capigliera 
Dove  più  folta  urgea  schiera  su  schiera, 

E  un  cannon  si  strappava  o  una  trincea: 

E  non  pareva  un  uomo,  anzi  un'  idea, 

Così  tranquillo  ed  ilare  com’era, 

Con  in  man  quella  sua  frusta  leggera 
Che  a  fugar  l’atterrita  oste  valea. 

—  Figliuoli,  avanti  !  —  era  il  suo  grido.  E  noi 
Sempre  avanti,  con  lui.  Cade  trafitto 

De  Amici,  de  l’ Alpi  un  cacciatore; 

Cade,  il  più  biondo  tra  quei  biondi  eroi. 

Deodato  Schiaffino;  immenso,  invitto 
Cade,  abbrancato  a  un  cencio  tricolore. 
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XII. 

Su  quel  cencio  s'avventan  mille  mani 
Regie.  Ah ,  corpaccio  !  Allor  salta  Menotti, 
Salta  Elia,  soli  a  mezzo  a  quei  marrani, 
Menando  in  giro  due  spadoni  rotti. 

Colpi  e  sagrati  piovon  giù  dirotti, 

Strappato  è  il  sacro  lino  a  brani  a  brani, 

Ma  per  quanto  aspramente,  ahimè,  si  lotti, 
Resta  in  ultimo  preda  esso  a  quei  cani. 

Le  voci  estreme  intanto  io  raccogliea 
Del  Camogliese,  a  cui  su  1’  azzurrine 
Già  velate  pupille  il  sol  feria: 

E  da  lungi,  da  lungi,  egli  vedea 
Sorridergli  le  liguri  marine... 

E  un’  estasi  parea  quell'  agonia. 

XIII. 

Vedo  -  in  suoni  e’  dicea  sempre  più  lenti, 
—  Vedo  un’  immensa  donna  in  ciel  raggiare 
Le  sue  pupùlle  son  due  soli  ardenti, 

1  suoi  capelli  sono  un  biondo  mare. 

Fluiscon  dal  suo  sen  fiumi  e  torrenti, 

Sparso  il  suo  manto  di  città  mi  appare, 
Corron  pel  grembo  suo  libere  genti. 

Fuma  il  suo  cuore  come  un  grande  altare. 

O  viva,  o  viva  !  e  su  la  regai  chioma 
Ecco  brillarle  una  suprema  stella. 

Stella  de'  sogni  miei,  stella  di  Roma! 

E  ancora  il  mondo  a'  piedi  le  s’ inchina... 

E  sarà  sempre...  o  cara,  o  grande,  o  bella  ! 
Sempre...  sarà...  del  mondo...  la  regina  !  — 
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XIV. 

Così  morì  —  nè  s’io  piango  è  vergogna, 
Ricordandolo  ancor,  figliuoli  miei  : 

Piangeano  anch’essi  Là  Cozzo  e  Taddei, 

Nè  che  fosser  due  vili  alcun  si  sogna. 

—  Or  questo  santo  vendicar  bisogna  !  — 

Grido,  —  per  tutti  gl’infernali  dèi!  — 

E,  con  che  piglio  dir  non  ve  ’l  saprei, 

Torno  ferocemente  alla  bisogna. 

E  lì  un  fraton,  brandendo  la  sua  croce, 

Accoppa  un  sergentin  de’  cacciatori 
Che  rotola  gridando:  —  San  Gennaro!  — 

Quei  gli  si  prostra  allato  e,  con  pia  voce, 

-  Muori  assolto,  fìgliuol,  —  dice,  —  ma  muori 
Presto,  chè  ho  assai  da  far;  muori,  mio  caro.  — 

XV. 

E  trasvoliam  così  l'arsa  pianura, 

E  innanzi  a  noi,  come  armento  sbandato, 

Fuggon  le  guide,  i  cannonier,  lo  stato 
Maggior,  vinti  non  so  da  che  paura. 

Fuggon  su  quella  ond’  eran  scesi,  altura, 

E  i  due  pezzi  d’  Orsin  tonan  da  un  lato, 

Da  l’altro  Carabel  segue  a  dar  fiato 
Alla  sua  tromba  (un  tuono  addirittura.) 

E  d’improvviso  un  cacciator  si  volta, 

Prende  di  mira  in  fronte  il  Generale, 

Tira..  E...  Dio  grande  !  è  salvo  un’  altra  volta  ! 

Innanzi  a  lui,  d’  un  fulmine  piu  ratto, 

Era  balzato  Elia...  che  di  mortale 

Pallor  diffuso,  al  suol  procombe  a  un  tratto. 
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XVI. 

Un  piano  e  un'erta,  un’erta  e  un  piano:  questa 
La  natura  del  luogo.  Era  mestieri 
Scalar  l'erte  a  una  a  una,  e  d' ogni  cresta 
Buttar  giù  a  viva  forza  quei  messeri. 

E  su  e  su,  dunque,  a  denti  stretti,  a  testa 
Bassa,  come  Dio  vuol  !  Cade  Sprovieri, 

Cadon  Vigo  e  Pagan.  —  Buon  prò’  a  chi  resta!  — 
Gridan  :  grido  :  —  a  ben  tosto,  cavalieri  !  — 

Un  delirio,  vi  dico,  una  follìa! 

E  con  Mauro  e  Micel,  calabri  eroi, 

Tukery  e  Tiirr,  gli  eroi  de  l'Ungheria! 

E  muor  Sertorio,  e  muore  Augusta,  il  forte 
Sicilian.  Vi  piangerem  da  poi, 

Colleghi!  Or  manca  il  tempo.  E  buona  morte! 

XVII. 

Ma  respinto  che  fu  da  sei  banchine. 

Ci  affrontò  su  la  settima  il  nemico 
Tremendamente  —  a  onor  del  vero  il  dico,  — 
Quasi  per  dire  :  ogni  bel  gioco  ha  un  fine. 

Piegar  fremendo  le  garibaldine 

File:  il  sangue  scorrea  su  ’1  clivo  aprico. 

Io  dissi  a  Nievo:  —  ti  saluto,  amico!  - 
—  Ciao,  caro!  —  e  s'arricciò  le  basettine 

Lanciansi  allor  di  qua  Nino  e  Menotti, 

(Pareano  il  Telamonio  e  1’ Oi'leo  ), 

Di  là,  col  suo  crocion,  fra  Pantaleo  : 

E  dietro  a  lor  di  Coppola  i  picciotti, 

Mario  e  i  pochi  Lombardi  ancora  illesi. 

Mosto  e  i  carabinieri  genovesi. 
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XVIII. 

Tutto  invano!  quell’ ultima  terrazza 
Ci  volea  riuscir  proprio  fatale. 

Cade,  a  non  più  levarsi,  ognun  che  sale  : 

A  rimanerne  sol  feriti  è  bazza. 

—  Se  non  erro,  l'impresa  è  alquanto  pazza  - 
Dice  Bixio,  abbordando  il  Generale. 

Questi  lo  guarda  :  e  allor,  più  che  un  mortale, 
Mi  parve  un  esser  di  chi  sa  che  razza. 

E  —  qua  si  fa  l’ Italia  o  qua  si  muore  !  — 
Divinamente  sorridendo  esclama, 

Sì  che  a  noi  balza  rinfiammato  il  cuore. 

Poi,  volgendosi  al  cielo  e  al  mar  lontano, 

I  compagni  d'  un  giorno  ei  chiama,  ei  chiama, 
In  soccorso  del  vecchio  Capitano. 

XIX. 

Allora  i  morti  del  Rio  Piata,  i  morti 
Del  Paranà,  de  l’Uruguai.  del  Salto, 

Quei  che  respinser  del  Golpon  1’  assalto, 

Quei  che  affogaron  del  Brasil  ne'  porti, 

Allor  le  sacre  del  Vascel  coorti, 

Onde  il  nome  graffito  è  sul  basalto, 

Pollini  con  Manfrin,  tempre  di  smalto, 

Nardini  con  Masina,  epici  forti, 

Dandolo  e  Morosin,  fior  di  gentili, 

Manara  il  fiero,  il  tenero  Montaldi, 

Mameli,  eterno  ne’  suoi  venti  aprili, 

Tutti,  enorme  di  spettri  legione, 

Volar  compatti  da’  romani  spaldi, 

Traversar  1’  oceàn  come  un  ciclone. 
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XX. 

E  quando  a  fianco  e'  gli  ebbe  tutti,  e  quando 
Ebbe  pur  que’  di  Como  e  di  Varese. 

Su  la  più  alta  de  le  cime  ascese, 

Con  la  sua  voce  magica  tonando: 

—  Ragazzi  !  un  altro  assalto  io  vi  domando  !  — 
E  tal  vertigin  tutti  allor  ci  prese. 

Qual  se  le  furie  in  noi  fosser  discese. 

Qual  se  ciascun  di  noi  fosse  un  Orlando. 

Vedo  ancor  quella  carica  furente  : 

Sirtori  vedo,  pallido  e  fatale, 

Salir,  come  a’  Destini  ubbidiente: 

Sacchi  e  Taddei  vedo  cader,  cortesi 
Anime:  passan,  come  un  temporale. 

Benedetto  Cairoli  e  i  suoi  Pavesi. 

XXI. 

Su  su,  tra  '1  crepitio  de  la  mitraglia. 

Sotto  un  crosciar  di  schegge,  obici  e  sassi 
Che  spazzavan  cespugli,  alberi,  massi 
E  Cristiani,  come  fosser  paglia. 

Su  su  per  1’  aspra  rupe,  anzi  muraglia, 

Muti,  ansanti,  sfiatati  eppur  non  lassi; 

Che  vai  se  abbiamo  un  morto  a  ogni  due  passi  ? 
A  corpo  a  corpo  la  vedrem,  canaglia  ! 

Eravam  cento  e  fummo  un  milione! 

Ma  il  peggio  fu  lassù  :  lotte  furenti 
A  morsi,  a  calci,  a  botte  di  troncone. 

Maledetto  il  Borbon  !  Gli  ho  ancor  presenti, 

Come  cadder  su  l’ultimo  cannone, 

Quei  truci  eroi,  da  noi  per  forza  spenti! 
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XXII. 

Avevam  vinto!  E  come  or  più  sapere 
Chi  furono  a  salir  gli  ultimi  o  i  primi? 

Tutti,  quel  giorno,  fummo  un  po’  sublimi. 
Tutti  degni  de  1'  itale  bandiere. 

Landi,  fuggente  in  capo  a  le  sue  schiere, 
Potea  veder,  guardando  in  su  dagl’ imi 
Borri,  e  financo  da  Calatafimi, 

Addietro,  in  alto,  il  gran  Filibustiere. 

Ma  il  sol  cadeva,  e  si  dovean  gli  estinti 
Seppellire;  oltre  a  ciò  s-  avea  pur  fame. 

Oltre  a  ciò  il  sonno  alcuni  avea  già  vinti. 

E  anch’Egli,  a  mezzo  un  campo  di  frumento. 
Placido  s’ addormì  su  poco  strame. 

Vigilato  dai  grandi  astri  d'  argento. 


IL  SOGNO  DI  GARIBALDI 


Cessato  il  rombo  de’  bronzi  e  1'  ululo 
De'  combattenti,  dorme  il  Fatale 
Al  suon  de'  (lutti,  de  gli  astri  al  vivido 
Lume  augurale. 

D’  umil  chiesetta  dorme  su'  logori 
Gradini,  e  fosse  non  benedetta, 
Benedirebbe  tal  sonno  angelico 

Quella  chiesetta. 

Però  eh'  ei  vede  schiere  di  martiri, 
Schiere  di  geni  passargli  avante, 
Capitanate  da  la  fulgurea 

Ombra  di  Dante. 

Tutti  che  '1  corpo,  tutti  che  l’anima 
Dieder  volenti  per  un'  idea, 

Tutti  cui  1’  almo  d’  un’  alma  Italia 

Sogno  splendea, 

E  fra’  primieri  lo  stuol  purpureo 
De'  giovinetti,  come  a  sollazzo 
Pur  or  su  '1  verde  corsi  a  procombere 
Pian  di  Milazzo, 

Il  biondo  capo,  ghirlanda  eroica, 

Cingon  de  '1  sacro  leon  che  posa, 
Fulgidi  annunzi  recando  all'  anima 
Vittoriosa. 
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-  Liberatore!  non  anco  è  al  termine 
L'  opra  eh’  è  il  sogno  de'  nostri  avelli, 

Onde  pur  volli  sfidar  1'  infamia 

Io,  Machiavelli!  — 

-  Vendicatore!  di  Roma  il  tramite 
S'  anco  ti  vieti  con  1’  arme  ognuno, 

A  te,  dal  rogo,  sempre  io  1’  illumino, 

Giordano  Bruno!  — 

-  Piombo  fraterno,  dileggi  e  carcere 
S’anco  ti  serbi  terrore  insano, 

Spera  e  prosegui!  t’esorto  io  fervido, 

Mario  Pagano.  — 

—  A  te  cui  tosto  farà  vittoria, 

Non  già  sconfitta,  deporre  un  serto, 

Plaudo  io  per  primo,  vagante  spirito 

Di  Carlo  Alberto!  — 
E  a  quelle  voci  la  fresca  musica 
Vicin  s’  attempra  del  gran  Tirreno. 

Splende  al  sopito  sul  volto  un  roseo 

Lume  sereno. 


I’.ONER 


Le  Siciliane. 


VENTANNI  DOPO 


Ricordo  il  giorno  che  sonò  pe'  vasti 
Anditi  del  Liceo  l'alta  novella: 

—  E  giunto!  —  e  l’inquieto,  ecco,  aggrupparsi 
Degli  scolari,  e  ’l  parlottar  furtivo, 

E  la  ribelle  fuga,  e  ’l  van  rimbrotto 
De'  nasal  precettori.  O  di  che  folla 
Perplessa  e  ardente  già  fervean  le  vie! 

Quanti  stendardi  al  sol  d’aprile!  e  l’inno 
Che  scoprir  fa  le  tombe,  al  ciel  volava. 

—  Silenzio,  è  infermo  !  —  un'  improvvisa  voce 
Corre  angosciosa;  e  su  quel  mar  di  teste 
Muto  di  botto,  un  cocchio  appar  lontano. 

Ah!  su’  miei  grami  giorni  aridi  venti 
Passeran  di  sciagure,  aspre  bufere 

D’ira,  e  caliginose  acque  d’oblio: 

Ma  quel  momento,  ma  quel  primo  lampo 
Degli  occhi  suoi,  come  suggel  di  fiamma 
Recherò  impresso  eternamente  in  core. 

Lento  il  calesse  procedea,  fra  ’l  rotto 
Singultìo  del  gran  popolo,  eh’  avrebbe 
Voluto  urlar,  pianger  di  gioia,  e  il  suo 
Il  suo  duce  abbracciar,  morirgli  a’ piedi! 

Com’ altro  ahimè  da  quel  d’un  giorno  egli  era! 
Grigia  su  ’l  puncio  la  gran  chioma,  e  bianco 
Di  morte  il  volto;  e  più  fantasma  il  tenni 
Ch’  uomo  ancor  vivo.  Il  solo  occhio  parlava, 

Il  suo  divin  grand'occhio  luminoso, 

Che  a  destra  e  a  manca,  elettrica  scintilla, 
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Scoppiando,  avea  riflessi  or  di  savane 
Arborescenti,  or  d'  ampi  mari  azzurri. 

Or  di  candideggianti  cordigliere. 

Ma  più,  più  ancora  vi  splendenti  le  aurore 
Di  Marsala  e  Palermo.  Addio,  raggianti 
Memorie  d’armi!  alte  bandiere  a'  venti! 
Rosalino,  gentil  cor  di  leone 
Rotto  d'  un  colpo  su  la  verde  altura 
Di  San  Martino!  Tukery  sublime 
Là  sul  ponte  fatai  de  l'Ammiraglio! 

Bixio  che  al  sen  colpito,  ecco,  dal  seno 
Si  strappa  il  piombo  e  a  la  pugna  rivola  ! 

E  addio,  città  d’eroica  ebrezza  invase, 

Turbe  accorrenti  e  scoppi  d’  esultanza 
Per  borghi  e  ville,  a  primavera,  intanto 
Che  in  molli  nozze  il  fior  d’arancio  unìa 

I  campi  a  l’ onde  intorno,  e  da  lontano 
Si  sciogliea  1’  Etna  in  lagrime  di  gelo  ! 

Qui,  qui  l’amata  del  suo  cor,  l’amata 

Non  men  di  Nizza,  ohimè!  non  men  di  Roma! 
O  sul  Faro  anelanti  ore  d’  attesa, 

% 

Ore  anelanti  su  1’  aeria  cima 
Del  catanese  chiostro!  E  qui  recando 
Viene  or  1’  estrema  benedizione 
Di  moribondo  padre.  In  te  più  caldo 
Ei  sentirà,  Sicilia,  il  cor  pulsare 
Ultimamente,  in  te  più  grandi  a  lui 
Verran  pe  ’l  ciel  bianche  falangi  ancora 
Di  trionfali  sogni,  e  agli  occhi  ombrati 
L'  astro  d’  Italia  splenderà  più  bello. 

Vania,  soffuso  qual  d’  un  nimbo,  intanto 

II  cocchio,  e  a  cieli  arcani  (o  visione!) 

Volger  parea,  menande  il  Sacro  Eroe 
A’  solenni  reami  de  la  Morte. 


A  PALERMO! 


Personaggi 

Il  signor  Ambrogio,  padre  di  Virginia 
Alfredo,  studente  liceale  e  di  |  Il  Professor  Livi 

UN  SERVO 

(La  scena  è  a  Milano  nell’anno  1892) 

SCENA  ia 

Virginia 

(Elegante  salotto  da  studio.  Virginia,  seduta  nel  vano  di  um 
finestra,  ricama  con  aria  distratta  e  alquanto  mesta) 

Virginia 

Le  due.  Coraggio!  Ancora  di  nulla  ei  non  s'è  accorto. 

E  questo  è  il  mio  tormento  e  insieme  il  mio  conforto: 

Chè  posso  almen  venire,  senza  destar  sospetti, 

Ogni  giorno  a  quest'ora.... 

SCENA  2a 

Virginia  e  Alfredo 

Alfredo 

(entra  leggendo  a  voce  alta  la  fine  di  un  suo  componimcntc 
e  passeggia  per  il  salotto  a  lenti  passi) 

“  Con  gli  esempi  suddetti 

“  Ne  ammoniscon  pertanto  la  scienza  e  la  storia 
“  Che  il  vincere  sè  stesso  è  la  più  gran  vittoria!  „ 
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( Passeggia  impettito  per  il  salotto) 
i  Quanto  a  me,  dico  il  vero,  non  ne  sono  scontento. 

E  poi,  signori  miei,  ben  arduo  è  l’argomento  ! 

(Legge)  “  Si  dimostri  che  l’ uomo  cui  tormenta  un  affetto 
“  Senza  speranza,  deve  saper  celarlo  in  petto.  „ 

(depone  il  componimento  sul  tavolino  e  continua  a  passeggiare) 
Si  tratta  di  morale,  di  logica,  di  tutto 
Lo  scibile...  ed  io  conto  sedici  anni  al  postutto  ! 

È  vero  che  m’ha  detto  sempre  il  professor  Livi 
D' astenermi  da  scritti  troppo...  speculativi , 

E  trattar  tutto  in  forma  o  di  narrazione 
0  descrittiva;  eppure...  la  mia  vocazione... 
i  Che  farci  ?  è  appunto  quella...  è  la  filosofìa  ! 

Di  cui  senti...  un  afflato  in  ogni  cosa  mia. 

Virginia 

0  che  brontoli,  Alfredo  ? 

Alfredo 

Non  brontola  chi  pensa, 

Ma  si  effonde,  parlando,  nella  natura  immensa. 

Virginia 

•  Sei  buffo,  sai!  Ma  dimmi,  che  cos’hai  là  di  bello? 

Anzi...  leggiam  piuttosto  in  quel  tuo  scartabello. 

Permetti  ? 

(Alzandosi  e  andando  a  prendere  d’ in  sul  tavolino  il  com- 
|  poniinento) 

Alfredo 

Scartabello  !  Questi  quaderni,  o  cara, 

Verran  cercati  un  giorno  come  cosa  ben  rara  ! 

Perchè  in  essi  v’ è  il  germe,  vi  è  V  embrion  di  quello 
1  Che  partorir  di  grande  dovrà  questo  cervello  ! 

(si  batte  la  fronte) 
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Virginia 

{deponendo  il  componi  mento  dopo  averlo  letto) 
Male. 


Grazie. 


Di  niente. 


Alfredo 

Virginia 


Alfredo 


Ma  si  vede,  bisogna 

Pur  dirlo,  che  il  pensare  non  è  la  tua  bisogna. 
Sei  nata  a  far  la  calza,  ecco. 


Virginia 

Grazie. 


Alfredo 


Di  niente. 


V  irginia 

Ma  il  tuo  non  è  pensare,  piccolo  impertinente. 

Vuoi  saperlo?  tu,  in  fondo,  sei,  benché  buon  ragazzo... 


Io,  ragazzo  ! 


Alfredo 

Virginia 


Un  po’  vano...  perciò  segui  1'  andazzo 
Dei  nostri  tempi,  e  affetti  certe  pose  da  vecchio. 
Perchè... 


Perchè  ? 


Alfredo 

Virginia 


Non  trovi  chi  ti  tiri  1’  orecchio, 
Alfredo 

L’  orecchio  a  me  ?  Pianino  ! 

Virginia 


Io  vorrei  persuaderti 

A  rifare  il  tuo  scritto,  in  modo  da  valerti 
Quel  regalo  che  il  babbo  t’  ha  promesso,  se  scrivi 
Una  volta  nel  modo  che  vuole  il  signor  Livi. 

N’  è  vero  ? 
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Alfredo 


Si,  ma  nulla  contenta  quel  bel  tomo 
D'un  professor...  quel  mostro! 

Virginia 

Ch'  è  pure  un  galantuomo. 
Alfredo 

Ah,  difendilo  ancora,  difendetelo  tutti, 

Perchè  taccia  i  miei  scritti  sempre  d’insulsi  e  brutti! 
Ogni  giorno  è  una  storia:  dice  il  babbo:  “  e  così, 
Come  va  ’1  signorino?  „  —  e  lui:  “  siam  sempre  lì.  „ 
Virginia 


Ma...  lo  sa  che  c’è  in  campo  quella  promessa? 


Alfredo 


Oh  bella  ! 


Si  tratta  d’  un  accordo  fatto  alla  chetichella 

Fra  il  babbo  e  me.  Tu  credi  che  accettato  io  l’avrei 

Sciente  lui  ?  Non  sono  tali  i  principii  miei! 

Perchè,  in  tal  caso,  delle  due  una  :  o  lui,  pel  molto 
Ben  che  mi  vuol,  darebbe  soltanto  al  cuore  ascolto, 
E  dovrebbe  mentire,  chiamandosi  contento  ; 

0,  restando  inflessibile,  proverebbe  il  tormento 
Di  vedermi  soffrire  per  lui. 


Virginia 

Tormento,  poi  !... 


Alfredo 

Sì,  sì  ;  tu  non  sai  ’l  bene  ci  vogliamo  noi. 

Gli  fo  il  broncio,  ma  l’amo;  chè  in  fin  dei  conti  è...  un  giusto, 
E  ad  esser  gastigato  da  lui...  ci  ho  quasi  gusto. 

Come  si  spiega,  infatti,  che  appena  io  fui  bocciato 
Da  lui  nel  luglio  scorso,  gliene  restai  sì  grato 
Che  pregai  babbo  a  farmi  studiar  ne  le  vacanze 
Con  lui  ?  Son  queste,  o  cara,  del  cor  le  stravaganze  ! 

Nè  ha  voluto  accettare  compensi  ! 
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Cotesta  affezione  ? 


Virginia 

E  come  è  nata 

Alfredo 


Ma  !...  Simpatia  innata. 

Una.  come  direbbe  Platon,  reminiscenza 
D' esserci  ben  voluti  in  qualche  altra  esistenza... 

Virginia 


Lascia  star  le  idee  innate  e  Platone. 


Alfredo 

Odi,  allora; 

Al  par  di  me  ciascuno  degli  alunni  l'adora; 

Perchè  in  ciò  eh'  esso  dice,  P  anima  sua  trasfonde. 
Ogni  suo  detto  a  un  senso  de'  nostri  cor  risponde  : 
Talor  sembra  scordare  eh' è  in  classe,  e  eh' è  dinanti 
A  noi;  le  sue  parole  allor  divengon  canti; 

E  quando  e'  spiega  o  Dante  o  il  Parini  o  il  Manzoni. 
Ah,  come  si  è  rapiti!  come  si  è  grandi  e  buoni! 

Virginia 

Ecco  il  cuore  che  parla,  signor  fìlosofetto  ! 

N'era  tempo. 

Alfredo 


E  quand'egli  rammenta  il  ciel  diletto 
Della  Sicilia  sua.  quel  vago  mar,  quei  campi. 

Quell'Etna...  oh,  che  dolcezza  negli  occhi  suoi,  che  lampi! 

La  muta  scolaresca  beve  le  sue  parole 

In  cui  trìllan  quei  nidi,  in  cui  splende  quel  sole, 

In  cui  tutta  è  riflessa  quella  terra  divina 
Dall'Oreto  al  Simeto,  da  Girgenti  a  Messina! 

Virginia 

Entusiasta  or  sembri  tu  pur  della  Sicilia  ! 

Alfredo 

Si...  poi  che  di  tornarvi  or  egli  è  alla  vigilia. 
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Virginia 

' Scossa )  Tornarvi?  Come!  Lui!  0  perchè? 

Alfredo 

Nostalgia... 

Ipocondria...  ricordi...  speranze...  non  so,  via. 

So  questo,  che  durante  l’anno  fu  sempre  allegro, 

E  a  un  tratto,  or  son  due  mesi,  doventò  d'umor  negro, 
Parla  poco,  rifugge  da  colleghi  e  scolari. 

Ama,  eh’ è  un  guaio,  i  lunghi  passeggi  solitari... 

Ier  P  altro  infine,  a  muso  duro,  gli  domandai 
Ferchè  tenga  quel  modo,  che  pria  non  tenne  mai. 

“  Devo  andare  a  Palermo,  e’  disse,  per  la  festa  ; 

E  d’ un  trasferimento  quindi  ho  fatto  richiesta.  „ 

Il  (  Virginia  fa  un  moto  di  stupore). 

Virginia 

Trasferito  !  A  Palermo  ! 

Alfredo 

E  gli  volevo  tanto 

Bene  !  ho  nel  core  un  senso  d’  amarezza,  uno  schianto, 
Un  pathos!  E  pensare  che  quell’anima  dura 
Mi  ha  bocciato!...  Contrasti  dell’umana  natura! 

E  non  sa  che  quel  dono  che  papà  mi  ha  promesso 
,  Se  riportassi  dieci...  l’avrei  donato  ad  esso! 


Virginia 

i  Che?... 

Alfredo 

Otto  pacchi  d’avana —  di  qualità  sincera!  - 
i  E  potea  per  più  mesi  fumar  da  mane  a  sera. 

Virginia 

Pensavi  questo  ? 

Alfredo 

Questo  ;  nè  so  come  potei 
Non  dirgli  :  oh  mi  dia  dieci,  chè  ci  guadagna  Lei  ! 
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Virginia 

E  allora...  è  meglio,  sai,  comprar  del  levantino... 

.Ma  del  buono  !...  e  riporlo...  in  questo  borsellino... 

( gli  mostra  arrossendo  un  borsino  a  cui  ella  sta  ricamando) 
Alfredo 

Guarda!  anche  tu  pensavi  a  lui? 

Virginia 

Cosi,  per  spasso... 

Alfredo 

Brava  !  Oh  la  bella  cifra  !  Un  L  ! 

Virginia 

Xon  far  chiasso... 
lo  pensai:  giacché  lui  non  vuole  accettar  niente, 

Xon  fargli  manco  un  dono  l’è  assai  sconveniente... 

Alfredo 

(osservando  con  curiosa  attenzione  la  sorella) 

Guarda  !  anche  tu  pensavi  a  lui  !  Ma  brava  !...  eppure 
Xon  sembrava...  Oh  le  donne!  son  le  strane  creature! 

Avea  ragion  Plutarco... 


SCENA  3a 

Un  servo  e  detti 


Servo 

( annunziando )  Il  signor  Professore,  (via) 

Alfredo 

Tu  al  ricamo...  io  a’  miei  libri...  senza  fare  rumore... 

.Ah  perdinci!  e  poi  dammi  quella  sua  poesia 
Che  t’ho  prestata.  È  d  uopo  ch'oggi  gliela  ridia... 

(tornano  tutti  e  due  ai  loro  posti,  correndo  in  punta  di  piedi). 
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SCENA  4* 

Detti  e  il  Professor  Livi 

Livi 

Buon  giorno  signorina.  Bondì,  Alfredo. 

Virginia  e  Alfredo 

Buon  giorno, 

Professore. 

Livi 

-Ho  tardato  per  andare  un  po’  attorno 
A  far  delle  spesucce  da  viaggio. 

Virginia 

Lei  parte? 

Livi 

;  Fra  giorni,  signorina.  M’è  stata  data  parte 
'  Che,  dietro  istanza  mia,  laggiù  mi  si  rimanda. 

|  Qui  la  risposta,  (cava  fuori  un  telegramma ) 

Alfredo 

(Infame  risposta,  empia  domanda!) 
Virginia 

Ella  fece  un’istanza  per  esser  traslocata? 

Livi 

Ed  ebbi  dalla  mia  qualche  benigna  fata.... 

Virginia 

I  Forse  perciò  più  lieta  sembra  del  consueto.... 

Alfredo 

,  Certo!  stando  a  Milano,  stava  in  uno  spineto: 
ì  Cattiva  aria,  cattivo  cibo,  cattiva  gente, 

Cattivo  tutto.... 
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Livi 

Prego!  ma  non  n’è  vero  niente... 
Urgenze  di  famiglia...  poi...  l’Esposizione... 

Sa  che  m’han  pur  voluto  nella  Commissione? 

Virginia 

{fredda)  Me  ne  rallegro. 

Alfredo 

{ironico)  Oh  quanto  me  ne  rallegro  ! 

Livi 

E  poi 

Son  quattr’ anni  che  manco  dalla  Sicilia:  e  noi 
'Dell’  isole  siam  come  gli  alpigiani:  sentiamo 
Irresistibil,  fuori,  della  patria  il  richiamo. 

Virginia 

La  patria,  io  credo,  è  tutta  l’Italia:  e  non  s’è  fuori 
Quando  s’è  in  lei...  Ma  guarda!  io  fo  scuola  ai  dottori. 

Livi 

E  la  fa  molto  bene  :  ma  non  cedon  già  questi . 

Alfredo 

{andando  in  disparte  a  fumare  nascostamente  una  sigaretta) 
(Discutete,  ma  intanto  io  fumo,  e  tutti  lesti. 

Però....  è  strana  che  quella  madonnina  infilzata, 

Che  muta  come  un  pesce  con  l’altro  è  sempre  stata, 

Dia  la  stura  alla  lingua  or  ch’egli  è  per  partire!) 

Livi 

Il  cuore  ha  i  suoi  capricci,  ne  vorrà  convenire  ; 

Insiem  con  gl’ideali  più  vasti,  coi  fervori 
Più  santi,  ha  pure  i  suoi  modesti  occulti  ardori. 

La  nazione  è  il  faro  che  lo  scalda;  ma  un  raggio 
V’arriva  pur  da  lungi,  dal  suo  natio  villaggio: 
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Al  grand'  inno  d’  Italia  che  solenne  vi  suona, 

Si  mesce  anch' essa  l’eco  d'una  rural  canzona, 

E  dietro  al  Colosseo,  al  Pitti,  al  Battistero, 

V”  è  un  prato,  una  casuccia,  un  piccol  cimitero.... 

Virginia 

Sta  ben;  ma  è  tanto  bella  poi  codesta  sua  terra 
Da  suscitarle  in  cuore  una  si  fatta  guerra  ? 

Livi 

Bella  ?...  Non  so...  ma  1'  amo  già  eh’  è  la  terra  mia. 

Dove  chiuse  mia  madre  gli  occhi  quand’  io  li  apria, 

Dove  al  bimbo,  al  fanciullo,  all'uom  fecero  festa 
Il  sole,  il  mare,  il  monte,  il  piano  e  la  foresta. 

Alfredo 

Sia  pur  !  Ma  che  ha  di  bello,  di  proprio,  che  non  vanti 
Ogni  altra?  Io  so,  mi  scusi,  eh’ è  un  covo  di  briganti. 

Livi 

{dopo  un  breve  silenzio:  pensoso,  grave,  poi  esaltandosi  a 
poco  a  poco) 

Come  !  anche  tu  ripeti  codesta  ingiuria  stolta, 

Codesta  vii  calunnia  ? 

Alfredo 
Ho  celiato  ! 

Livi 

Ascolta. 

A  chi  vien  dall’Italia,  gigantesco  di  fronte 

Sorge,  d’oltre  il  Peloro,  nell’alba  dubbia,  un  monte; 

Pria  sfumato  nei  cieli,  poi  ravvolto  di  brume. 

Finché  tutto  appar  netto  su  le  gran  ionie  spume. 

A  svolazzar  d'intorno  alla  sua  mole  enorme 
Volano  allor,  destati  dal  sogno,  i  miti  a  torme; 

Miti  che  fan  paura,  di  Ciclopi  e  di  mostri 

Veglianti  a  guardia  orrenda  di  quegli  orrendi  chiostri: 

Vibra  il  martel  Vulcano,  latrano  le  Sirene, 

I  combusti  Giganti  copron  le  vaste  arene... 


1 10 


LE  SICILIANE 


Ma  spunta  il  sol  frattanto  dal  mar  di  Grecia,  e  dora 
Il  colosso,  che  tutto  s’ irrora  e  si  colora, 

E  un  sottil  fumo  azzurro  dal  crater  si  sprigiona. 

Che  al  suo  capo  raggiante  forma  un’ampia  corona. 
Non  Teocrito  è  quegli  che  a  le  falde  si  lagna 
Sul  càlamo,  e  ridesta  gli  echi  de  la  montagna? 

E  fra  le  argentee  spume  non  quella  è  Galatea 
Come  una  vergin  pura,  bella  come  una  dea? 

Questa  è  Sicilia  1  immane,  truce  da  lungi  appare 
A  chi  teme  ancor  oggi  i  suoi  monti  e  il  suo  mare; 
Ma  chi  scaccia  le  ubbìe,  giunto  eh’ è  in  lei,  s’avvede 
D’aver  posto  nel  sacro  verzier  d’Italia  il  piede. 

Alfredo 


(alquanto  commosso)  Ma  insomma,  c'è  lo 
Di  qui! 

Livi 


stesso  sole  e  la  stessa 
luna 


Nè  d’altre  cose  v’è  differenza  alcuna; 
Ma  chi  non  v’  è  mai  stato  può  figurarsi  appena 
Che  natura  vivace,  or  selvaggia  or  serena. 

Che  tepor  di  profumi  ne  le  notti  profonde, 

Che  bagliori  nel  cielo,  che  miraggi  sull’ onde, 

Che  mestizia  d’occasi,  che  dolcezza  di  aurore, 

Che  fulgor  di  meriggi  le  ha  donato  il  Signore! 


Alfredo 

(commosso  ma  volendosi  mostrar  forte) 

(Che  logica,  che  nesso  v’è  in  ciò  col  suo  viaggio?) 

Virginia 

(idem)  Ma  vien  l’inverno... 

Livi 

E  bello  non  è  meno  il  paesaggio, 
Tutto  a  monti  e  valloni  ch’empiono  i  gran  concenti 
Dei  carrubi,  dei  noci,  de’  castagni  frementi; 
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Tutto  a  verdi  pasture,  tutto  a  gonfie  marine 
Variate  di  strisce  rosee,  argentee,  opaline: 

Tutto  un  giallor  di  zolfo,  tutto  un  biancor  di  neve 
In  cui  sorge  qua  un  arco  moresco,  là  una  pieve; 

Mentre  sull'  ampia  scena,  in  candido  mantello, 

Quasi  genio  dell'isola  torreggia  il  Mongibello. 

Scende  il  pastore  ai  piani,  suonan  le  cittadine 
Vie  del  campali  dei  greggi  ne  l’ore  vespertine, 

D’una  in  altra  vallea  erra  un  suon  di  sampogna, 

E  dell'infanzia  allora  e  del  Natal  si  sogna: 

Nei  fumosi  presepi  folleggia  il  dolce  idilio 

De  1’  amor,  che  rammenta  quei  di  Mosco  e  Virgilio... 

Finché  in  aprii,  su'  monti  sgombri  dei  tenui  geli. 

Vagoli  l'elegia  primaveril  del  Meli. 

Alfredo 

(Virginia  si  commuove!  Eh  già,  se  anch'io,  coi  miei 
Nervi  d’acciaio,  oscillo...  figuriamoci  lei!) 

Livi 

Quante  volte,  movendo  tra  quei  floridi  incanti. 

Soletto,  al  villereccio  suon  di  remoti  canti, 

Per  boschetti  d’aranci,  fra  siepaglie  d’opunzie. 

Sotto  languide  palme  già  dell’Affrica  nunzie. 

In  un  nembo  di  rose,  al  grand'  Etna  in  cospetto, 

Sciolsi  un  inno,  una  prece,  un  sospiro  dal  petto! 

E  sognai  che  sarebbe  un  gaudio  più  che  umano 
Scorrere  in  due  que’  luoghi  tenendosi  per  mano. 

In  un  aprii  d’amore  cui  non  seguisse  inverno, 

Dei  nidi  e  fior’  sentendo  l’epitalamio  eterno, 

E  guardarsi,  e  guardarsi,  taciti,  accanto  a  un  rivo, 

Ed  obliar,  fra  i  baci,  de  1'  ore  il  voi  furtivo  ! 

Alfredo 

(Guarda  che  mi  commuovo  un  po’  anch'io.  Ma  che  nesso 
Ha  ciò  col  suo  viaggio  ?  ) 
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Livi 


(riscuotendosi)  Ah,  ma  scordo  me  stesso, 
Nè  penso  che  riesco  grave  alla  signorina... 

Virginia 


No...  no.. 


Alfredo 


(Balbetta,  e  dianzi  avea  la  parlantina' 

Quasi  quasi...  oh,  l'idea  buffa!) 

(batte  inavvedutamente  il  pugno  sul  tavolino) 

Livi 

( alzandosi )  Mio  buon  Alfredo! 

Perdonami;  d' averti  trascurato  m'avvedo. 


Alfredo 

(buttando  via  con  gesto  maestoso  la  sigaretta) 

Ma  che,  non  si  confonda... 

Livi 

(inchinandosi  a  Virginia)  Signorina,  permetta... 

Virginia 

Anzi...  prego...  si  serva... 

Alfredo 

(E  sempre  più  balbetta!) 
Livi 


(ad  Alfredo)  Dunque  il  componimento? 

Alfredo 

Ecco. 

(con  gesto  semiserio  glielo  indica  sul  tavolino,  poi  si  sdraia 
sulla  poltrona  e  sogguarda  ironicamente  il  professore  che 
legge  in  silenzio  il  componimento,  e  la  sorella  che  finge 
di  lavorare) 

Evidentemente 

Quello  è  un  viso  turbato. 

(, osservando  Virginia)  Nè  il  cor  sarà  altrimente! 
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Eh,  la  premura  sua  nel  venire  ogni  giorno 
A  udir  greco  e  latino...  di  cui  non  sa  un  bel  corno! 

Per  tre  mesi  filati!  e  sempre  a  una  stess’ora! 

L’ora  sua!  ( indicando  Livi)  Troppa  sete  di  scienza,  o  signora! 
Chi  sa  in  quel  coricino,  da  impercettibil  foco, 

Che  incendio  è  divampato  finoggi,  a  poco  a  poco  ! 

E  non  dirlo  a  nessuno!  neppure  a  me  !  E  costui!  ( c .  s) 

Chi  mi  dice,  alla  fine,  che  non  l’ami  anche  lui? 

Che  il  suo  mutato  aspetto,  che  il  suo  far  cosi  mesto, 

Che  il  famoso  viaggio...  non  si  spieghi  con  questo? 

E  allor  sì  che  c'  è  il  nesso  !  Ma  il  colpevol  son  io 
Che  non  li  tenni  d’occhio!  Me  l’han  fatta,  perdio!) 

(baite  di  nuovo  il  pugno  sul  tavolino ) 

Livi 

Questo  componimento... 

(Gli  dà  un'altra  scorsa ) 

Alfredo 


(c.  s:  senza  badargli )  (Testé  infatti,  in  quei  squarci 

D’eloquenza,  che  nulla  con  l’altro  avean  che  farci, 

Vera  un  amor  che,  invero,  non  ci  vuol  manco  il  senso 
Psicologico  mio,  per  capir  com’ è  intenso. 

S’adorano,  è  finita!) 

Livi 

Questo  componimento... 
Alfredo 

(È  tal  che  nel  suo  tema  un  certo  amor  ci  sento: 

“  Si  dimostri  che  1’  uomo  cui  tormenta  un  affetto 
“  Senza  speranza,  deve  saper  celarlo  in  petto  „  : 

E  chiaro!  qui  c’è  lui!) 


Livi 

Pensato  tu  non 


[’  hai  : 


È  falso,  è  pedantesco... 


Boneh  —  Le  Siciliane. 


Alfredo 

(E  tu  non  fumerai  !  ) 
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-  ì 

Livi 

Ciance,  frasche  :  nuli'  altro.  Non  hai  mai  conosciuto 
Chi  forti  passioni  dominare  ha  saputo? 

Alfredo 

(in  tono  ambiguo) 

Ne  conosco  qualcuno. 

Livi 

E  perchè  non  ritrarlo? 

Perchè  non  dir  le  lotte  di  lui? 

Alfredo 

(Parlo  o  non  parlo?) 

Livi 

Lotte  occulte,  ma  fiere,  di  cui  spesso  si  muore, 

Contro  il  fato,  l’istinto,  l’ambizion...  l'amore! 

Alfredo 

(osservando  Virginia) 

(Guarda  come  l’ascolta  tutta  intenta  e  commossa, 

Ed  or  diventa  bianca,  ed  or  diventa  rossa!  ) 

Livi 

Ah,  come  in  tanti,  ormai  grandi  e  mostrati  a  dito, 

Geme  il  ricordo  spesso  d’un  amor  seppellito!... 

Ah,  tu  sei  glorioso!  d’un  lauro  ti  sei  cinto! 

Hai  scoperto  un  gran  vero!  hai  combattuto  e  vinto! 

Ebben,  guardati  in  core...  che  vi  scorgi?  un  lontano 
Villaggio,  una  casetta,  una  candida  mano 
Che  accenna...  è  di  colei  che  ti  volea  dir  suo,. 

E...  in  braccio  ha  un  pargoletto...  che  poteva  esser  tuo  ! 

Alfredo 

(asciugandosi  gli  occhi)  Par  che  ci  sia  del  fumo... 
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SCENA  53 

Detti  e  il  Signor  Ambrogio 


Ambrogio 


Il  buon  giorno  al  terzetto. 
(Il  professore  e  Alfredo  si  levano  in  piedi ) 
Professore,  s'accomodi,  o  mi  tolgo  il  berretto. 

( facendo  complimenti) 

Ma  no,  prego...  no...  basta,  poiché  vuole...  E  così 
Come  va  il  signorino  ? 

Livi 

Mah  !  siamo  sempre  lì. 

Ambrogio 

Evviva  !  e  un  giorno  prima  degli  esami  ! 

Alfredo 


(sfrontatello)  E  per  giunta 

Quest’anno  il  professore  non  sarà  della  giunta! 


Come  ! 

Egli  parte. 


Ambrogio 

Virginia 

Ambrogio 


(a  Virginia)  Parte  !  e  dove  va  ? 

Virginia 

A  Palermo. 

Ambrogio 

( prima  ad  Alfredo,  poi  al  Professore) 

E  allora  contro  un  zero  chi  ti  farà  più  schermo  ? 
Davvero,  Ella  ci  lascia?  Dunque  un  trasferimento? 


A  mia  richiesta. 


Livi 
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Ambrogio 

A  sua!  Perchè?  scusi  un  momento. 

Livi 

Affari  di  famiglia...  poi  1’  Esposizione... 

Ambrogio 

Che  ha  rotto  già  i  corbelli...  scusi.,  alla  nazione... 

Livi 

{sorridendo)  L'avverto  che  fo  parte  d’ un  comitato  anch’io! 
Ambrogio 

E  fa  male,  cospetto,  fa  male,  signor  mio  ! 

Perdoni  se,  ignorante  come  son,  La  rampogno  : 

Ma  laggiù  d’  una  Mostra  c’  era  proprio  bisogno  ? 

Nel  paese,  rifletta,  dov'è  al  colmo  la  crisi 
Vinaria,  e  d’olio,  sfanno,  si  fan  pochi  calisi  ! 

L’estero  un  dì  comprava  fin  tre  soldi  un’arancia: 

Or  le  rifiuta!  e  quella  che  ci  ha  gusto,  è  la  Francia. 

Non  ci  vada,  mi  ascolti;  sarà  un  buco  nell’acqua; 

Lasci  andar  gli  oziosi,  la  gente  che  scialacqua  ! 

Alfredo 

{Come  colpito  da  un'  idea,  ritorna  a  sedere  al  tavolino  e  co¬ 
mincia  a  scrivere  rapidamente) 

(Ah,  “  siamo  sempre  lì?  „  Ah,  dunque  non  mi  è  valso 
Scriver  classicamente  ?  Son  rettorico  e  falso  ? 

Ah,  ti  spiaccion  le  frasi  dantesche  ?  Vuoi  ’1  sentito, 

Il  reale,  il  vissuto  ?  ebben,  sarai  servito)  ! 

Ambrogio 

Qui  è  stimata,  ben  vista,  e  a  me  fa  gran  piacere,  % 

Proprio,  averla  di  fronte  la  sera  allo  scacchiere. 

A  proposito,  badi  !  ho  imparato  un  gambitto 
Da  cui  non  se  la  cava  !  Lei  che  si  crede  invitto  ! 

Livi 

Grazie,  ma  mi  permetta... 
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Ambrogio 

No,  Lei  sa  che  son  franco, 

E  dico  nero  al  nero  e  dico  bianco  al  bianco. 

Veda  :  qui,  col  prestigio  che  acquistar  s’  è  saputo. 

Potrà,  pria  coi  suo’  libri,  e  poi  con  qualche  aiuto, 

Salir  presto  a  un  di  quegli  stalli  universitari 
Dove  siedon  pur  troppo  (scusi)  tanti  somari. 

Livi 

La  ringrazio  davvero,  ma  non  è  l' interesse 

Che  mi  spinge;  oh,  ben  altro...  (S’ei  nel  cor  mi  leggesse!) 

Per  assistere  io  vado  a  un  nobile  trionfo 

Del  mio  paese. 

Ambrogio 

0  meglio:  per  assistere  a  un  tonfo. 

Livi 

Lasci  dir  questo  ai  tanti  ch’ànno  in  mente  un'orrenda 
Sicilia  inospitale,  sanguinaria,  tremenda; 

E  alle  malvage  accuse  d’ alcun,  non  Europeo, 

Prestando  fede,  ogni  uomo  in  lei  stimano  un  reo. 

Ah  !  ma  se  tali  ancora  suonan  di  lei  novelle 
Anche  fra  le  dilette  itale  sue  sorelle, 

Sì  che  fra  lor  tuttora  strisci  il  bieco  sospetto 
E  la  sfiducia  spenga  gl’impeti  dell’affetto, 

(t esaltandosi ) 

Sicilia  mia,  fu  dunque  vano  che  per  tant’  anni 
Tu  ti  levassi  incontro  a  stranieri  e  a  tiranni  ! 

Vano  il  Vespro  e  il  Settembre  !  Vana  la  Gancia  !  Vana 
Ogni  vittima  vostra,  Ustica  e  Favignana  ! 

Di  Messina  e  Catania  vani  i  fumanti  spaldi, 

Vano  il  tuo  braccio  e  vano  il  tuo  cor,  Garibaldi  ! 

Ambrogio 

( Battendogli  sulle  spalle) 

Bravo!  vedo  che  è  un  bravo  insegnante...  M’  inchino 
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A  quel  nome  pur  io,  vecchio  garibaldino  ! 

(.Virginia  si  alza  inosservata  e  si  accosta  al  padre,  ascoltan¬ 
do  il  professore) 

Livi 

(Sempre  più  esaltato)  Si,  quand'e’  fulminava,  bello  e  fatale,  sotto 
Una  pioggia  di  bombe,  a  galoppo  dirotto, 

Da  Salemi  a  Palermo,  da  Palermo  a  Milazzo... 

Ambrogio 

C’ero  anch’io,  c’ero  anch’io,  ch’ero  quasi  un  ragazzo! 

Livi 


E  quando  in  riva  al  mare  e  quando  in  cima  al  monte 
Pura  e  vittoriosa  levava  al  sol  la  fronte, 

Che  gli  dicean  que’  volghi  a  libertà  risorti, 

Que’  prodi,  quei  morenti,  che  gli  dicean  quei  morti  ? 
La  voce  a  lui  gridava  della  Sicilia  intera  : 

“  Abbatti,  o  eroe,  tra  il  Faro  e  Scilla  ogni  barriera  ! 
Son  fratelli  i  miei  figli,  e  attestar  tu  lo  puoi, 

A’  liguri,  a’  toscani,  a’  piemontesi  eroi  ! 

Porta  i  miei  voti  a  Roma;  porta  l’angoscia  mia 
A  Venezia;  il  mio  bacio  porta  alla  Lombardia... 

Ambrogio 


(commosso)  Bravo,  qua  la  sua  mano  ! 

Alfredo 


(Levando  la  testa  e  sogghignando) 


Lirismo  generale... 

Anche  lei,  guarda  un  poco  (osservando  Virginia) 

che  vertigin  l’assale! 


Inutile  :  Atnans,  amens. 

Livi 


Ora  con  la  sua  Mostra 
Sicilia  d’ esser  degna  dell'Italia  dimostra. 

Le  fa  splendido  omaggio  d’amor,  le  dà  una  prova 
Che  un  popolo  affrancato  si  rialza  e  s’innova, 
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i  Ch'  ella,  pria  serva  e  trista,  oggi,  unita  alle  membra 
Della  patria,  più  grande,  più  vaga  e  nobil  sembra. 

Fervon  di  liber’opre  le  sue  città  già  mute, 

Brillan,  sicure  ornai,  le  piane  già  temute... 

Ambrogio 

Oh,  quella  di  Milazzo  !  E  ancor  sì  bella  e  verde  ? 

Livi 

Sì,  ma  ne’  suoi  giardini  la  ferrovia  si  perde... 
i  ( Virginia  si  accosta  ad  una  carta  murale  d'Italia  e  traccia 
fi  col  dito  un  viaggio  per  mare  da  Genova  a  Palermo) 
Ambrogio 

| 

,  E  l'amena  riviera  del  Faro? 

Lili 

Più  l’avviva 

E  le  dà  pane  e  luce  or  la  locomotiva. 

Virginia 

?  ( segna  col  dito  varie  linee  a  traverso  la  Sicilia) 

Ambrogio 

E  Girgenti,  e  i  suoi  templi,  e  la  Rupe  Atenea  ? 

Livi 

1  Colà  pure  il  vapore  fischia:  Viva  1’  idea! 

Ambrogio 

•  E  sono  ancor  sì  belle  quelle  campagne  d’Aci  ? 

Quanti  (detto  fra  noi)  v’  ebbi  e  vi  diedi  baci  ! 

]  E  a  Catania  le  donne  hanno  ancor  le  bautte 
r  Sul  viso,  onde  non  sai  se  siano  belle  o  brutte  ? 
j  ( ridendo ) 

A  me  accadde...  (avvicinandosi  all' orecchio  del  Professore) 
Virginia 

{che  si  è  a  poco  a  poco  avvicinata) 

Ma  come  !  Non  portano  il  cappello  ? 
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Ambrogio 

( sorpreso  e  brusco) 

Tu?...  Cosa  te  n  intendi...  ?  No...  portano  un  mantello. 

{al  Professore)  E  il  Pellegrin,  la  Zisa  ?  O  Palermo,  Palermo! 
Rifugio  ad  ogni  corpo  e  ad  ogni  core  infermo  ! 

Alfredo 

{alzando  il  capo  e  sbirciando  il  padre  con  una  comica  smor- 
fietta)  Ah,  ah  ! 

Ambrogio 

(assorbendosi  come  in  una  visione  lontana). 

Ricordo  il  giorno  che  agli  occhi  mei  stupiti 
Splendè  la  prima  volta.  Eravamo  saliti 
Sul  col  di  Renne,  ansanti,  rotti  da  le  fatiche, 

Dopo  un  orribil  marcia  per  balzi  e  valli  apriche. 

Albeggiava....  o  quell’  alba  !  un  tepore,  un  sereno, 

Un  profumo....  e  vent’  anni  sulla  groppa  di  meno  ! 

Albeggiava,  e  lontano,  su  ’l  mar,  vidi  un  confuso 
Raggiar....  tetti  d’opale...  colmi  d’argento  fuso.... 

Cupole  di  smeraldo....  Palermo! —grida  Nullo 
Agitando  il  berretto.  E  in  quella  echeggia  un  rullo 
Di  tamburo.  Ci  chiama  il  generai.  Che  vuole? 

Ritto  su  1’  ardua  cima  e’  s’ affiggea  nel  sole 
Nascente.  (Un  sole  anch'egli,  nel  suo  mantel  di  foco, 

Nel  volto,  nella  chioma,  che  a  dirla  d’oro  è  poco)! 

Quando  gli  siamo  attorno,  stende  le  braccia  e  dice  : 

Figliuoli,  salutiamo  Palermo  la  felice!  „ 

Oh,  che  sonoro  evviva  scoppiò  da  mille  bocche  ! 

Lo  ripetè  stupita  1’  eco  di  quelle  rocche, 

Lo  trasportò  la  brezza  su  la  città  lontana, 

E  a  festa,  ci  rispose,  a  festa  ogni  campana  ! 

Alfredo 

(  canzonatorio  )  Signor  Ambrogio,  è  Lei  che  parla?  è  proprio  Lei  ? 
Ma  questa  è  poesia,  per  gl’  immortali  dèi  ! 
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Ambrogio 

Asino!  In  quel  momento  tutti  eravamo  Danti! 

Salve  o  città  —  gridammo — d’emiri  e  d’almiranti, 

Salve  o  regai  Normanna,  o  Sveva  imperiale! 

Alfredo 

(borbottando)  Ma  questo  è  proprio  un  caso  d’ insulto  cerebrale! 
Ambrogio 

!  Asino!  (passeggia  concitato), 

Livi 

(più  calmo  )  Là  verranno  a  gara  di  lavoro 
Città  ch'ebber  sol  gare  di  sangue  un  dì  fra  loro: 

La  fertile  Catania,  l’operosa  Messina, 

Bronte  dalla  montagna,  Sciacca  dalla  marina, 

Tutte,  povere  o  ricche,  tutte,  antiche  o  novelle, 

Là  si  daran  convegno  l’isolane  sorelle, 

Questa  portando  i  mieli,  quella  portando  i  sali, 

Un'  altra  i  grani,  i  vini,  gli  armenti,  i  cereali.... 

Ambrogio 

Ella  è  proprio  un  moderno  !  La  sento  e  mi  ricreo  ! 

Non  è  un  dotto  muffoso  tutto  uieus  mea  meo! 

Livi 

F  Ciò  che  dànno  le  industrie  fiorite  li  da  ieri, 

Le  novelle  officine,  i  giovani  cantieri  .... 

Ambrogio 

Viva  l’Italia!  Viva  la  Sicilia!  E,  corpaccio, 
j  Viva  anche  Lei!  Se  ancora  continua  un  pò,  l’abbraccio! 

Livi 

Ch’  io  la  riveda  e  eh'  io,  fra  quegli  entusiasmi, 

Veda  dei  suoi  gran  padri  balenare  i  fantasmi, 
j  E  benedir  dall’  alto  Empedocle  e  Archimede 
Questa,  della  Sicilia  loro,  ancor  degna  erede! 
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Ambrogio 

L’approvo!  mi  piace!  sono  un  mercante,  è  vero, 

Ma  il  cuore  è  a  posto,  e  in  Lei  vedo  un  dotto  sincero.,.. 

Un  dotto  che  al  bisogno  sarebbe  anche  capace 
D'andar  con  Garibalbi...  L'approvo!  mi  piace! 

Livi 

(  quasi  trasognato  ) 

Ch’io  la  riveda,  e  ch’io  vi  porti  anche  un’ambascia 
Segreta,  un  chiuso  affanno  ... 

Ambrogio 

E  quando  allor  ci  lascia? 
Virginia 

Vi  porta  qualcos’altro! 

Ambrogio 

Come  ! 

Virginia 

Ha  in  pronto  un  lavoro 


D’occasione. 


Ambrogio 
Oh  !  vero  ?  e  sarebbe  ? 

Virginia 

Un  bel  coro. 

Ambrogio 

Come  lo  sai? 

Virginia 

Lo  tengo  io.  ( cava  uno  scritto  dal  seno ) 
Alfredo 

(  alzando  la  testa  ) 

(Guarda  ove  1’  avea  !  ) 

Livi 

(  ad  Alfredo  ) 

Come  !  Alfredo,  quel  foglio  eh’  io  ti  prestai  ?  che  idea  ! 
Virginia 

(  amabile  )  Legga,  e  faccia  sentire  a  papà  i  suoi  bei  versi... 
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Livi 

( scherzoso  )  Ma  signorina,  i  versi  non  vanno  a  tutti  ai  versi... 
Ambrogio 

Oh,  non  creda  ch’io  sia  poi  tanto  bietolone! 

N’ho  cantati  anch’io,  versi,  fra  ’l  tonar  del  cannone! 
Rossetti,  Mercantini  ....  che  poeti,  che  tempi! 

Ma  i  versaioli  d’  oggi  sono  un  mucchio  di  scempi. 

Scusi,  non  è  per  Lei. 

Virginia 

Li  leggo  io?  ( rivolgendosi  al  padre) 
Ambrogio 

(  al  professore  )  Lei  permette  ? 

Livi 

Oh,  ma  in  troppo  imbarazzo,  signorina  mi  mette  .... 

Son  trascritti  assai  male.... 

Virginia 

Oh,  fa  niente,  fa  niente. 

Scommettiamo,  del  resto,  che  li  recito  a  mente  ? 

Parlano  in  essi,  o  babbo,  tutti  gli  abitatori, 

Da’  più  antichi,  dell’  isola,  1’  un  dopo  1'  altro,  a  cori, 
Auspicando  a  la  festa  che  iniziano  i  lontani 
Loro  nipoti.  E  primo  è  il  Coro  dei  Sicani. 

(  comincia  a  leggere,  poi,  animandosi,  a  recitare  a  memoria 
con  calor  crescente  ). 

Qual  suono  è  mai  questo  che  lieto  rimbomba, 

Che  scuote  ogni  balza,  che  introna  ogni  tomba, 

Che  noi  da  la  notte  richiama  nel  sol  ? 

Serena  è  la  luce  eh’  or  ecco  c’  irraggia 
Benigna  ci  è  l’aura,  ci  è  nota  ogni  spiaggia, 

Fu  nostra  ogni  zolla  di  questo  gran  suol. 

Le  nostre  capanne  son  fatte  castelli, 

Le  fragili  barche  tonanti  vascelli. 

Le  inculte  distese  fìoriron  1’  età  ; 
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Deh  salve  tu  Conca  riflessa  nell’  onde, 

Tu  curva  dorata  di  floride  sponde, 

Tu  pia  de'  Sicani  vetusta  città  ! 

Alfredo 

(  terminando  di  scrivere  e  mettendosi  ad  ascoltare  con  i  go¬ 
miti  appoggiati  sul  tavolino  ) 

Ho  finito.  E  vedremo,  caro  mio,  che  ne  dici 
Poi  di  tanto  verismo.  Ah  ! 

Virginia 

Coro  di  Fenici. 

Son  questi  i  navigli  di  Tiro? 

I  templi  son  questi  di  Bài  ? 

Festeggia  il  Fenicio  e  l’Assiro 
L’  arcano  suo  rito  fatai  ? 

Più  grandi  più  lieti  e  ridenti 
De’  nostri  vediam  questi  dì. 

Non  forse  di  tutte  le  genti 
La  nuova  Metropoli  e  qui  ? 

Livi 

(  contemplandola  estatico  dal  fondo  della  scena  dove  si  sarà 
ritirato). 

(Che  musica!  Che  incanto!  io  questi  versi  feci? 

O  non  piuttosto  or  ella  li  crea  ?  ) 

Virginia 

Coro  di  Greci. 

Non  più  d’  Erte  risveglia  i  tremul’  echi 
La  pastoral  siringa,  e  sull’  Oreto 
Ninfe  non  più,  non  più  silvani  all’ombra 
De’  lauri  sacri. 
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Ma  fervor  nuovo  di  nuov’opre,  e  nuova 
Infaticabil  gente,  opere  immani 
De’  Ciclopi  un  dì  vanto,  e  nuove,  immense 
Onde  di  vita. 

Alfredo 

(0  Greci  maledetti!  quanti  zeri  inumani 
M’  avete  già  fruttati  voi  !  ) 

Virginia 

Coro  di  Romani. 

Ben  da’  fiori  e  dall'onda 
L'  evo  antico  ti  noma, 

Urbe  a  niuna  seconda 
Che  pur  sua  volle  Roma. 

Nè  distrusse  di  Verre 
L’  ingordigia  crudele' 

Le  tue  fertili  terre, 

Le  tue  celeri  vele  ? 


Nè  prostrò  1’  empio  dritto 
De’  Quiriti  ’l  tuo  seme, 
Che  s’  innalza  ora  invitto 
Per  altezze  supreme? 

Alfredo 


(I  Romani,  che  a  Roma  portaron  sacchi  pieni 
D’oro  siciliano!) 

Virginia 


Coro  di  Saraceni. 


Livi 


(Che  grazia  armoniosa  in  ogni  gesto  e  accento! 
Qual,  senza  immaginarlo,  mi  dà  gentil  tormento!) 
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Virginia 

O  terra  bella  come  il  paradiso. 

Terra  come  l' inferno  fiammeggiante. 
Perchè  mutato  hai  cosi  presto  il  viso 
Che  ’l  raggio  dell’  Islam  fea  sì  raggiante 


O  perla  emersa  dal  profondo  mare, 
Stella  caduta  dal  profondo  cielo, 

L’ arabe  alfane  in  te  non  vedo  errare, 
Del  profeta  il  vessil  più  in  te  non  vedo 


Vedo  altri  segni,  altri  costumi  e  riti 
E  portenti  che  avrei  detti  già  fole, 
Quando  splendevi,  a’  dì  degli  Aglabiti, 
Amor  de  l’ odalische,  amor  del  Sole. 

Alfredo 

(  Islam  !  religione  che  lodi,  e  non  condanni, 
L’aver  piu  mogli!  Oh  fossi!....  Ma!....) 

Virginia 


Coro  di  Normanni. 

Noi  venimmo  da  livide  lande, 

Gonfi  ’l  cor  di  tristezza  e  di  fè; 
L'opra  nostra  fu  semplice  e  grande: 
Per  noi  soli  fu  Cristo  qui  re. 


Le  natali  monotone  plaghe 
Risognando  nel  fosco  pensier 
N’  apprendemmo  i  lamenti  e  le  saghe 
Al  profumo  di  questi  verzier. 


LE  SICILIANE  127 

Ir - - 

Che  c'imponi  o  diletta  Palermo 
Che  ci  desti  con  tanto  fragor? 

Se  pugnare  a  tua  gloria  e  a  tuo  schermo, 
Pugnerem,  fieri  scheletri,  ancor  ! 

Ambrogio 

Bravo!  questa  è  virile! 

Pugnerem,  fieri  scheletri,  ancor  ! 

Tu,  Alfredo,  me  la  devi 

Copiare:  hai  sentito? 

Pugnerem,  fieri  scheletri,  ancor  ! 

Scusa  (alla  figlia) 

Virginia 

Coro  di  Svevi. 

Con  la  novella  gentil  parola 
Che  mosse  quinci  per  via  regai, 

Coiti’  era  dolce  su  la  mandola 
Cantar  le  belle  di  Monreal  ! 
il  i 

Con  qual  serena  mestizia  i  cori 
Membravan  l’erto  patrio  castel, 

Da  questi  aranci,  da  questi  fiori, 

Dal  riso  eterno  di  questo  ciel! 


O  castellana  ch’oltr’alpe  aspetti, 

L’  amor  tuo  biondo  più  non  verrà; 
Qui  dove  ardenti  son  più  gli  affetti, 
L’  oblio  già  bevve  di  tua  beltà. 


Troppo  dolce! 


Ambrogio 


Che  giulebbe 


Alfredo 

(In  quei  due  cuori  dal  Nume  accesi 
Virginia 
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Virginia 

Coro  rf’  Aragonesi. 

Noi  che  spargemmo  in  questo 
Fecondo  suol  sementi 
D'ozio  e  di  schiavitù, 

Orma  del  nostro  infesto 
Passar  (nè  siam  dolenti) 
Non  ritroviam  qui  più. 

Ma  si  vorremmo  (  e  tardi 
Non  fosse,  o  patria  ibera!) 
Che  t’esemplassi  or  tu 


Ne’  Siculi  gagliardi, 

Cui  splende  già  nov’  èra 
Di  senno  e  di  virtù. 


Bravissimo  ! 


Ambrogio 


Alfredo 

In  quei  due  cuori  cotti  e  biscotti 
Che  tumulto  a  quest'  ora  ! 


Virginia 

Coro  di  patriota. 

Ah,  non  questa  è  più  la  squilla 
Che  il  poter  fiaccò  di  Francia! 
Questa  musica  tranquilla 
Non  è  ’l  rombo  della  Gancia  ! 


Non  si  grida:  muoia  muoia! 
Imprecar,  gemir  non  s’ode! 
Questi  spari  son  di  gioia, 
Questa  folla  inneggia  e  gode 
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O  Palermo  degl’  incendi. 

Delle  stragi  e  degli  orrori, 

In  qual  nuova  or  tu  risplendi 
Meraviglia  di  splendori! 

Ambrogio 

Bravo  perdincibacco!  qui  c’è  calor,  c’è  affetti, 

Qui  c’è  Berchet,  Mameli,  Mercantini,  Rossetti! 

Alfredo 

{alzandosi  e  avvicinandosi  al  gruppo) 

(E  poi  dicon  le  donne!  In  un  giorno  ella  apprese 
Tanti  versi  a  memoria  ch’io  n’avrei  per  un  mese. 

Ma  il  core  io  non  l’ho  in  fiamme)  ! 

Virginia 

{Sempre  più  commossa) 

Or  segue  un  gran  finale: 

Canta  Palermo,  e  il  coro  si  chiude. 

Alfredo 

(Ah!  meno  male). 

Livi 

{piano  ad  Alfredo) 

Credo  che  tua  sorella  soffra  un  pò... 

Alfredo 

Non  ne  faccia 

Caso,  e  senta  se  ho  svolto  meglio  un  pò  quella  traccia... 
{spiega  un  foglio  che  ha  scritto) 

Virginia 

Venite  da  monti,  da  piani  e  lagune; 

Non  uno  che  possa,  ricusi  venir; 

Se  lieti,  godrete  di  gioia  comune  , 

Se  tristi,  Palermo  fa  mite  il  soffrir. 

» 


Bonek  —  Le  Siciliane. 
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Verranno  i  poeti  ne  l’albe  di  maggio, 

Si  come  a  novello,  mirabile  aitar, 
D’ellenico  sole  baciati  dal  raggio. 

Sul  pronao  del  magno  Teatro  a  cantar. 


0  pubblica  festa,  sii  festa  privata 
Di  quante  famiglie  l’ Italia  contien  : 

Ogni  avida  cura  ne'  cuori  sedata. 

Dei  teneri  affetti  qui  splenda  il  seren.... 

(s’ interrompe  singhiozzando) 

Alfredo 

(La  bomba!  prevedevo). 

Ambrogio 

Tu  piangi?  oh  bella! 

( volgendosi  al  Professore) 

E  Lei 

Pallida  come  un  morto?  Che  c’è,  signori  miei? 

Virginia 

(vivamente  commossa,  asciugandosi  le  lagrime) 
Nulla...  penso  che  adesso  laggiù  sarà  un  incanto..' 

Livi 


Nulla...  udir  da  tal  bocca  un  povero  mio  canto.... 

Ambrogio 

Ma...  non  capisco... 

Alfredo 


(venendo  innanzi  al  gruppo) 

Anch’io  ho  a  leggere  qualcosa... 

Non  in  versi,  badiamo,  in  prosa,  in  umil  prosa. 

Ambrogio 

(comicamente  irritato) 

Come  c’entri  tu  adesso? 

Livi 

(a  parte  guardando  di  sott'  occhio  Virginia) 
(La  sua  commozione 
A  sperar  mi  darebbe...?) 
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(idem) 

Nel  compito.... 


Virginia 

(La  sua  confusione...?) 
Alfonso 

Ambrogio 

Ma  taci! 


Alfredo 

( calmo  e  fermo,  accennandogli  maestosamente  silenzio) 

Nel  compito  che  ho  fatto 

Stamane,  (e  qui  c’è  il  giudice),  ( indica  Livi )  ho  avuto 

scacco  matto. 

(Parlo  a  loro  scacchisti).  Ma  poiché  sono  ricco 
D’espedienti,  ho  fatto,  là,  in  silenzio,  un  rappicco. 

Eccolo  qui.  (mostrando  il  foglio) 

Avrò  vinto  ?  avrò  ancora  perduto  ? 

Mi  si  giudichi  in  fine  ;  per  ora,  ognun  sia  muto. 

(  Legge) 

“  Si  dimostri  che  l’uomo  cui  tormenta  un  affetto 
Senza  speranza,  deve  saper  celarlo  in  petto  „. 

Svolgimento — Viveva  in  X....  una  famiglia.... 

Ambrogio 

(distratto)  Non  capisco.... 

Alfredo 

Composta  di  padre,  figlio  e  figlia. 
Il  Sig.  N....  (il  padre),  ricco  negoziante 
Che  aveva  per  gli  affari  un  ingegno  brillante, 

(Virgola),  era  oltre  a  questo  il  più  bel  cor  del  mondo, 

E  avea  pel  sol  danaro  un  disprezzo  profondo, 

Se  non  vi  s’  accoppiasse  onestà  con  scienza  ; 

Con  le  quali  de’  soldi,  dicea,  si  può  far  senza. 

!  (Punto  ).  Avvenne  che  il  figlio.... 

Ambrogio 

(Non  capisco)...  (c.  s.) 
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Alfredo 

....Agli  esami 

Fu  bocciato.  Bisogna  che  un  professor  si  chiami 
Per  prepararlo  a  quelli  di  riparazione  ; 

E  un  professore  accetta  di  dargli  lezione. 

(Il  sig.  Ambrogio  con  lieve  moto  di  sorpresa  comincia  a  pre¬ 
stare  più  attenzione) 

(Punto).  Ei  non  vuol  compensi;  più  eh’ altro  egli  è  un  amico. 
Gli  vuol  bene  l’alunno,  e  gli  vuol  ben....  lo  dico? 

Anche  un'altra.... 

Livi 

( con  un  sussulto)  (Lei  m’ama?!) 

Alfredo 

Che  ogni  dì  prende  parte 
■Mia  lezion,  fingendo  di  cucire  in  disparte. 

Ambrogio 

( comicamente  sorpreso)  (Incominciò  a  capire!) 

(  Virginia  nasconde  la  faccia  nelle  mani) 

Alfredo 

Amore,  alma  del  mondo! 
(Esclamazione).  Ei  sembra  triste,  cogitabondo, 

Amando  anch’egli  lei.... 

Virginia 

(con  un  sussulto)  (M'ama?) 

Alfredo 


E  non  dice  nulla, 

Poi  ch'egli  è  solo  un  dotto,  e  lei...  ricca  fanciulla. 


E  il  padre? 


Ambrogio 

Alfredo 


Il  padre....  giuoca  con  lui  la  sera  a  scacchi: 

(  Due  punti  ).  Ei  pensa:  E  meglio  per  me  girar  sui  tacchi,  I 
Lasciar  questa  famiglia,  recarmi  alla  solenne 
Mostra  del  mio  paese....  „ 
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Ma!....  non  sassi. 

E  1’  alunno? 


Ambrogio 

E  il  padre  noi  trattenne? 
Alfredo 

Ambrogio 

Alfredo 


Oh!...  l’alunno  vorrebbe 

Che  il  dono  che  promesso  dal  suo  buon  padre  ei  s’  ebbe 
Pel  caso  che  scrivesse  in  modo  naturale, 

Su  documenti  umani,  (com'è  il  caso  attuale), 

Fosse  1’  appagamento  di  quel  gran  cor  soffrente.... 

( additando  involontariamente  il  professore) 


Ambrogio 

Bravo  Alfredo,  qua  un  bacio!  ( rivolgendosi  al  professore) 

Ella  in  contrario  ha  niente  ? 

( Livi  al  colmo  della  commozione  abbraccia  Alfredo) 


Ambrogio 


( prendendo  la  figlia  per  mano,  ad  Alfredo): 

Bene  !  allora  tu  scrivi,  se  ancor  devi,  la  fine  : 

{lo  trae  verso  il  tavolino,  gli  altri  lo  seguono:  Alfredo  si 
mette  al  tavolino  e  scrive  sotto  dettatura  del  padre) 

10  detto:  “  Il  Sig.  N.  prese  allor  le  manine 
Di  sua  figlia,  e  le  pose  nelle  mani  onorate 

Del  professor  ( eseguisce ),  dicendo:  Meglio  che  in  due  partiate  ! 
Anzi,  a  esami  finiti,  il  padre  e  il  signorino 
Figlio  si  metteranno  con  voi  pure  in  cammino, 

11  primo  a  rivedere,  l’altro  a  veder  Palermo, 

Unendo  alle  sue  feste  la  loro  „.  E  punto  fermo. 


(Gruppo.  Cala  il  Sipario) 


ECHI  DELLE  TRE  VALLI 


Un  mandriano 


Come  l’orfano  agnello  che  si  lagna 
Poi  che  la  madre  abbandonò  1’  armento, 
Come  il  torello  che  la  sua  compagna 
Cerca,  muggendo  in  suono  di  lamento, 
E  come  bela  il  capro  a  la  campagna 
Se  odor  di  capre  non  gli  reca  il  vento. 
Così  piange  il  pastor  su  la  montagna, 

0  pastorella  senza  sentimento. 

Un  bifolco 


La  luna  è  tramontata  e  spunta  il  sole, 
L’ombra  se  n’è  fuggita  e  vien  la  luce, 

L’ inverno  è  morto  e  nascon  le  viole, 
L’albero  i  pomi  dopo  i  fior’  produce, 
Passato  il  temporal  brillan  le  aiole, 
Passato  agosto  si  maturan  l’ uve, 

Ma  in  cor  de  1’  uomo,  se  il  ferì  1’  amore, 
Quella  ferita  più  non  si  richiude. 
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Un  zulfaiaro 


Scava,  fin  che  t’aiuti  la  Madonna, 

Fin  che  ti  lasci  Gesù  Cristo  in  vita: 

Tu  sei  nudo  e  tua  moglie  non  ha  gonna, 
Tu  mangi  fango  e  lei  malva  bollita. 

—  Chi  soffre  in  terra,  mi  dicea  mia  nonna, 

—  Gode  lassù.  —  Vedrem,  quand’è  finita. 

Il  più  bel  fior  de’  campi  d’ Aragona 

E  la  figlia  del  .re,  d’  oro  vestita. 


Un  pescatore 


Dietro  una  stella  più  di  tutte  ardente 
Navigo  da  la  sera  a  la  mattina, 

Corro  da  l’oriente  a  l’occidente, 

Fo  piangere  a’  miei  pianti  ogni  marina. 
Dimmi  o  gente  di  mare,  o  buona  gente, 
Hai  visto  la  mia  stella  mattutina  ? 

E  la  bufera  più  di  lei  clemente, 

Frigida  è  men  di  lei  1’  onda  turchina. 


Un  cacciatore 


Quaqquarà  1  Su,  carnier  piglia  e  fucile, 
Chè  la  stella  diana  in  ciel  t’aspetta. 
Fuor,  Gemma  e  Fido,  fuori  dal  covile! 
Oggi  di  quaglie  si  farà  vendetta. 

Che  limpida  e  soave  alba  di  aprile  ! 
Andiam  su  que’  dirupi  alla  vedetta. 
Quando  tu  canti,  donna  signorile, 
D’invidia  se  ne  muor  la  cingallegra. 
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Una  villanella 


Il  mandorlo  è  fiorito  a  la  collina, 

E  spuntano  i  narcisi  a  la  radura: 

Invan  su  l’ erbe  cade  ancor  la  brina, 

E  invan  fischia  il  rovaio  in  su  l’altura: 
Sento  che  primavera  è  già  vicina, 

E  di  febbraio  più  non  ho  paura. 

Esser  vorrei  del  mondo  la  regina 
Per  dar  sollievo  ad  ogni  creatura. 


Un  bandito 


Quando  mio  padre,  il  poveretto,  giacque 
Sotto  la  sferza  del  crudel  padrone, 

Sugli  occhi  a  un  tratto  un  nero  vel  mi  cadde, 
Spaccai  d’  un  colpo  il  petto  del  barone. 

Or  per  lavarmi  non  ci  son  più  acque, 

Nè  ad  assolvermi  c’  è  più  confessore  : 

Avanti,  avanti  !  sangue  chiama  sangue. 

O  madre  mia!  che  spine  avrai  nel  core! 


Un  emigrante 


Addio  per  sempre,  capo  Zafferano! 
Addio  per  sempre,  monte  Pellegrino! 
Quanto  sarò  fra  poco  a  voi  lontano  ! 
Quanto  vi  dovrò  piangere,  meschino! 
Mi  portano  in  paese  americano 
Per  darmi  un  pane  di  frumento  fino: 
Pane  sudato,  pane  d’operaio: 

Questo  del  poverello  era  il  destino. 
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Un  carrettiere 


Quante  foglie  in  settembre  ha  il  pergolato, 
Quante  zàgare  in  maggio  ha  la  lomìa, 
Quante  pupille  d’ oro  ha  lo  stellato, 

Quante  ricchezze  il  principe  Trabia, 

E  quanti  tonni  ha  il  mare  di  Milazzo, 

E  quanti  sono  i  sassi  de  la  via. 

Non  fanno  la  metà,  Dio  sia  lodato, 

De  le  bellezze  di  Rosina  mia. 


Una  mendicante 


I  campi  hanno  elemosina  di  brina, 

I  monti  hanno  elemosina  di  neve: 

Pietà  di  me,  barone  moscovita, 

Più  bello  di  san  Giorgio  cavaliere 
Io  pregherò  per  voi  santa  Lucia 
Che  vi  diè  gli  occhi  come  due  lumiere; 
Sant' Agatuzza  e  santa  Rosalia 
Vi  scampin  da  briganti  e  da  megere. 

Un  giardiniere 


Se  fossi  re  d'  un  lontano  paese 
Tu  mia  compagna  dovresti  regnare  ; 
Avremmo  un  trono  d' avorio  e  turchese, 
Avremmo  un  serto  di  gemme  assai  rare. 

—  Chi  è  costei  così  vaga  e  cortese, 
Questa  signora  più  ricca  del  mare?  — 

—  Nacque  fra  i  campi,  modesta  forese, 
Fu  la  più  saggia  di  cento  massaro.  — 
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Un  improvvisatore 

Quando  creato  ebbe  Dio  padre  il  mondo, 
Stanco  in  Sicilia  si  lasciò  cadere. 

Subito  gli  fiori  la  terra  intorno, 

E  cantaron  fringuelli  e  capinere. 

Disse:  qui  voglio  erigere  il  mio  trono, 
Disse  :  qui  vo’  passar  le  primavere  : 

E  come  il  Mongibello  è  il  re  de’  monti, 
La  regina  sia  questa  de  le  terre. 


INTIME. 


1. 

Barcarola 


O  gentil  che  in  una  sera 
De  l’alata  giovinezza, 

—  Tremolando  primavera 
Su  quest’  onda  e  in  questa  brezza, 
Invocò  la  mia  parola 
Ne  la  molle  barcarola, 

Or  che  tremula  scintilla 

Come  allor  Venere  in  mare, 

Or  che  spunta  su  da  Scilla 
Un  rosato  arco  lunare, 

Come  allor  sonò  la  prima 
Suoni  a  te  l’ultima  rima. 

Oh,  d’ allor  che  ti  perdei 
Ne  l’umana  baraonda, 

Quanta  gente  amar  credei 
Ne  la  mia  vita  errabonda! 

E  non  un  trovai  che  pio 
Qual  te  fosse  al  pianto  mio. 
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Qui  se  vado  e  qui  se  poso, 

Di  memorie  il  cor  m'  assale 
Lo  scirocco  lamentoso, 

Il  fragrante  maestrale. 

Quante  cose  dice  il  vento 
Al  pensiero,  al  sentimento  ! 

E  a  te  dolce,  a  cui  sul  crine 

Come  a  me,  già  il  bianco  appare, 
Almen  lieve  ornai  la  fine 
Come  a  me  voglio  augurare. 

Brilli  a  noi  sul  mar  che  tace 
La  riviera  della  pace  ! 


S  am  pati 

Lessi  nel  Ramàyana 
D’un  vecchio  augel  divino, 

Che  dalla  sua  montana 

Vetta  spiccar  più  non  sapeasi  a  voi. 

Canti  sciogliea  regali 
Pel  vasto  ciel  turchino. 

Ma  no  ’l  reggean  più  l’ ali 

Che  avea  consunte  coi  suoi  raggi  il  sol. 

3. 

Ora  grigia 


Forse  perchè  di  troppa 
Speranza  ho  il  cor  nutrito, 
Vedo  sparire  il  lito 
Che  un  dì  sognai  lambir, 
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Quando  l’Amore  a  poppa 
Sedea  del  mio  naviglio, 

E  mi  lucea  vermiglio 
Di  rose  l'avvenir. 

Quante  accennar  vid’  io 
Brune  fanciulle  e  bionde 
A  me  da  quelle  sponde, 

Quante  n’udii  chiamar! 

0  bionde,  o  brune,  addio! 
Non  nacqui  ai  baci  vostri; 
Nacqui  a  lottar  coi  mostri 
Del  procelloso  mar. 

Presto,  nel  mio  dolore 
Già  spenta  ogni  ansia  umana, 
Oscuro  ne  l’arcana 
Tenebra  scenderò, 

Simile  al  trovatore 
Nomato  Marcabruno, 

Che  non  amò  nessuno 
E  cui  nessuno  amò. 


4. 

Similitudine 

Da  verde  cinta  di  pampinei  colli 
Staccasi  la  selvosa  erta,  che  a’  vènti, 

Ne  ’1  frondeggiar  de’  grandi  alberi  antichi, 
Suona  come  di  cento  arpe  un’orchestra; 
Fin  che  l’aura  gelata  ogni  fogliuzza, 

Ogni  vermena  assidera,  e  di  bianca 
Neve  lucente,  il  culmine  si  leva 
Ne  la  purezza  de’  rigenti  azzurri. 
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Vario  è  qual  te,  china  del  monte,  il  corso 
De’  giorni  umani,  e  forse  anco  de'  giorni 
Che  produce  ogni  bruto:  ilari  a  l’alba 
Per  vaghe  fole,  in  su  ’l  meriggio  arrisi 
Dal  sol,  ma  vinti  poi  da  l’ombra,  in  cui 
Non  più  giardini  olezzan  di  speranze. 

Non  più  selve  di  sogni:  alta  su'  ghiacci 
E  faciturna  solitudin  grava. 

E  solingo  è  qual  te,  cima  del  monte, 

Il  poeta  nel  mondo.  Altri  le  piagge 
Fiorite,  i  rezzi  ama  de’  boschi,  e  ’l  blando 
Melodi'ar  de’  placidi  ruscelli  : 

Ei  solo,  ei  sol  le  dirupate  forre. 

Gli  urlanti  nembi  e  i  gelidi  fastigi 
Regna,  puro  ma  triste,  alto  ma  solo, 

E  l’ammira,  non  l'ama,  ogni  mortale. 


Qual  presso  un  tempio,  in  romorosa  via, 
Sfiora  le  nari  a  un  tratto 
Odor  d’  incenso,  e  ratto 
Dilegua  via; 

O  l'eco,  a  sera,  d'una  melodia 
Remota  smuor,  ne  l'atto 
Che  d’improvviso  attratto 
Il  cor  la  spia; 

0  in  bui  trafori,  ansando  il  treno,  appare 
Quà  e  là  una  lontana 
Striscia  di  mare  ; 

Tal  ne  la  notte  mia  sempre  più  muta,' 
Sempra  più  fosca  e  vana. 

Tu,  mia  perduta. 


LE  SICILIANE 


143 


6. 

Sul  mare 

Sparito  è  il  sole:  avvolge  un  perleo  velo 
Le  calabre  montagne:  ad  occidente, 

Come  unghiata  lucente, 

La  giovin  luna  intagliasi  nel  cielo, 

E  par  che  in  sen  mi  piova 
Un  sottil  raggio  di  speranza  nova. 

In  voce  ognor  più  bassa 
Bisbiglian  fiori  e  piante, 

0  qualche  augel  migrante 

Gitta  i  suoi  canti  all'infinito,  e  passa. 

E  passa.  0  van  desio 
Di  gloria  ch’ebbi  anch'io! 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 


Mar  de  1’  infanzia  mia, 

Immemorabil  vate,  a  cui  dagl’ anni 
Più  dolcezza  deriva  e  più  vigore. 

O  canta  o  canta  sempre. 

Tu  che  immortali  hai  tempre: 

A  me  la  vita  inaridiva  il  core. 

Qual  tu,  ne'  modi  alterni 

De'  tuoi  concenti  eterni 

A  me  '1  futuro  presagisti,  avvenne: 

Or  qui,  come  a  riposo 
Stanco  alci'on,  mi  poso, 

E  strappa  il  vento  1’  ultime  mie  penne. 
Tu  m'ammonivi:  —  o  figlio, 

È  l'umano  pensier  fragil  naviglio!  — 
Ma  troppo  al  ciel  crudele 
Io  dispiegai  gran  vele. 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 
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Poi  ch’io  dicea:  —  qui  nacque 

Tal  che  a  l’Olimpo  indisse 

Guerra,  e  osò  primo  disquarciare  i  veli 

Del  mito  arcani  ;  e  visse 

Qui  tal  che  i  moti  del  pensier  fugaci 

Forse  avvisò  in  quest’ acque; 

Dicearco  qui  stette;  i  primi  baci 
Ebbe  qui  da  le  Muse  Oddo  ;  e  spiava 
Qui  Maurolico  il  grande  arco  de’  cieli: 

Nè  più  alcun  grande  avrà  l’etade  ignava? 
E  sorridea  beffardo 
Il  secolo  vegliardo. 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 


Da  qui  talor  mirando 
La  tua  quiete  o  l’ ire, 

Pareami  a  quando  a  quando 
In  dolce  o  tetra  Vision  vanire. 

D'  Oriente,  all’aurora,  ecco  emergea, 
Celestial  ninfea, 

La  bionda  Lacmi,  e  tra  nelumbi  e  loti 
Svolgeansi,  argentee  frange, 

L’ immense  acque  del  Gange, 

Sotto  il  fulgor  d’ampi  orizzonti  ignoti; 
E  via  per  l’ India  enorme 
Fuggiano  i  sogni  a  torme. 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 


Al  suon  d’eolii  carmi 

Lieve  apparia  flottiglia 

D’auree  triremi  d’ oltre  ’l  Capo  d’Armi, 

E  Afrodite  nocchiera 

Le  precedea  su  la  natal  conchiglia. 

D’  efebi  e  di  donzelle 
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Candida  teoria 

Ghirlandata  di  lauri  e  di  mortelle 
Intorno  le  venia, 

E  amor  tutta  fremea  questa  riviera. 

O  pace  antica,  o  luce, 

Chi  più  mi  vi  rad  duce? 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 


Ma  in  un  baglior  sanguigno, 

Tra  ’l  furiar  dei  nembi, 

Seguian,  con  franti  scafi  e  vele  a  lembi, 
Squallide  navi  sotto  ’l  ciel  maligno: 

E  di  ebraici  lamenti 

Da'  foschi  mari  estremi 

Una  confusìon  venia  su’  vènti; 

E  scarmigliate  larve  profetali 
Malediceano  a  una  progenie  rea. 
Imprecando  ferali 

Sorti  a  la  tenebrosa  empia  Giudea: 

E  il  semitico  Nume 
Foscheggiava  in  quel  lume. 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 


Simil  forse,  a’  prim’anni,  e  su  quest' acque. 

Fantasmagoria  illuse 

Tal  che  su  d’  esse  nacque 

Sacro  a  1’  ionie  Muse, 

Tal  che  in  lor  sinfonìa 

Un  lesbio  pianto  ed  un  ascreo  peana 

Veracemente  udìa. 

E  forse  all' ultim’ ora 

Del  tristo  esiglio,  in  gran  città  lontana, 

Nel  fragor,  nel  vocìo  di  turbe  avare, 
Credette  udirli  ancora  : 


Honer  —  Le  Siciliane. 
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Stette,  ardente,  in  ascolto, 

E  gli  raggiò  sul  volto 
Una  ridente  visi'on  di  mare. 

Ahi,  fu  quel  sogno  estremo 
D’  Ugo  il  gioir  supremo. 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 


Non  io  finir  vorrei 
Cosi,  ma  dopo  i  lunghi 
Del  viver  nostro  errori, 

Tornar  dove  ’1  mio  giorno  ebbe  gli  albori, 
Se  piace  agli  dèi. 

Anche  tu  suoli,  dopo  molta  guerra 
Di  vènti  e  di  marosi, 

Calmarti:  anche  tu  posi 

Ne'  grandi  abbracciamenti  de  la  terra. 

Cosi  temprato  anch’  io  l'ultimo  inverno 
Al  focolar  paterno. 

Addormentarmi  senza  fine  anelo 
Di  queste  acacie  mie 
Sotto  le  antiche  ombrie. 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 

Che  se  ciò  neghi  a  '1  mio  desire  il  fato, 
Anzi  lontan  mi  traggia 
Per  aspra  vetta  o  piaggia, 

Senz’amor,  senza  nome, 

Troppo  perch'  io  ne  gema 

Tu  m’hai  d’uomini  e  casi  ornai  narrato. 

Triste  ma  rassegnato 

Aspetterò  1’  estrema 

Ora,  e  all’  oblio  darò  le  bianche  chiome. 
Ma  presso  a  te,  ma  presso 
Le  tue  salse  fragranze  e  l’ armonia 
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Posi  la  spoglia  mia. 

E  là,  per  tutto  e  sempre  tu  lo  stesso, 
Là,  de  la  sepoltura 
Ne  la  gran  pace  oscura, 

Cantami  ancor  le  tue  canzoni,  o  mare. 


7. 

Elegia  vespertina 


Come,  pria  di  svanir  ne  1’  imminenti 
Ombre,  s’ avvivan  di  suprema  luce 
Tutte  intorno  le  cose!  A’  moribondi 
Così  le  gote  avvivar  suol  vermiglio 
Lampo.  Ecco,  e  via  pe  ’l  mar  che  d’ Odisseo 
La  polena  solcò,  van  fumee  navi 
D’artòi  Pelasghi,  agli  olezzanti  mari 
Volte  di  Lanca  e  a’  gelidi  fiordi 
Norreni  e  a’  lidi  americani  :  e  vaste 
Città  vedran,  cupole  d’  oro,  alhambre 
Scintilianti,  a  pagode...  Ahi,  ma  non  pace 
Avrà,  nè  gioia,  in  alcun  loco,  mai, 

L’  errante  Adamo.  Addio,  spersi  fratelli 
Che  ignoro  !  Altri  fratelli,  o  come  noti  ! 
Sparvero  anch’essi.  Or  dove  sono?  E  dove, 
Dove  or  sei  tu,  per  cui  tant’  anni  errai 
Ne  la  selva  de’  tuoi  biondi  capelli, 

Ne  1’ oceàn  de’  tuoi  grandi  occhi  azzurri? 

E  dove  andiam  per  tante  vie,  su  questo 
Naviglio  de  la  Terra?  E  dove,  o  pie 
Stelle,  voi  pur?  Son  quei  che  amammo  in  voi. 
Onde  qui  nulla  più  li  trae,  nemmeno 
I  gemiti  materni?  0,  pari  al  corpo, 

Disciolto  andò  pe  ’l  vano  aer  lo  spirto? 
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Ma  perchè,  intero  se  morrò,  mi  strugge 
Tanto  desio  de’  cieli?  E  s’ altre  vite 
Vivrò,  perchè  ’1  morir  tanto  impaura? 

0  tutto  è  un  sogno,  anche  voi  stelle,  anch’io? 

8. 

A  nobile  amico. 

Altra  a  noi  due  tracciò  ’l  destin  la  via, 

Nobile  amico:  ampia  e  di  rose  opima 
Volge  in  alto  la  tua,  mentre  la  mia 
Stretta  e  brulla  di  fior,  più  e  più  s’ adima. 

Nè  vai  che  tu,  signor  di  cortesia, 

Mi  protenda  la  man  da  la  tua  cima  : 

Chè  picciolo,  i’  son  fier  non  men  che  sia 
Tu  grande,  umil:  nè  aver  ti  vo’  che  stima. 

Pur,  se  taccian  le  cure  alte  o  meschine, 

Nel  tuo  petto,  nel  mio,  se  un  raggio  d’arte 
Baleni  a  noi  che  il  fato  empie  diparte, 

Udiam  ristesse  melodie  divine, 

Godiam  1’istesse  visioni  astrali, 

Veleggiam  per  1’  istesso  etere,  uguali. 

9. 

Ricordo. 

Non  so  perchè  tra  ’1  molle  albeggiamento 
Di  questa  orientai  notte  lunare, 

1  lievi  rami  dondolando  al  vento 
De  le  gaggie  lungo  T  ionio  mare, 
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Non  so  per  qual  sottile  incantamento 
In  altra  notte  ritornar  mi  pare, 

In  altre  plaghe  rivolar  mi  sento 
Men  di  questa  felici  e  al  sol  men  care. 

Dormia  Breslavia  sotto  l’alta  luna, 

E  vasto  il  piano  e  bianco  si  stendea 
Verso  la  Russia,  verso  ignoti  geli  ; 

Nè  traccia  intorno  d’uom  nè  voce  alcuna: 
Sol  che  da  lungi  un  organin  gemea 
Per  la  cerulea  immensità  de’  cieli. 

10. 


So  che  sei  bella,  me  l’han  detto,  e  ’n  viso 
Penso  ch'hai  lume  dì  bontà  serena. 

Che  vaghi  hai  gli  occhi  oltre  ogn’  idea  terrena, 
E  raro  su  le  pie  labbra  il  sorriso. 

E  così  fatta  contemplarti  avviso 
Ne  gl’  incanti  rapita  or  de  la  scena, 

Or  ne’  marmi,  or  ne’  suoni,  or  ne  la  piena 
De  gl’  inni,  —  echi  e  riflessi  de  1’  Eliso. 

Nè  già  mi  duol  che  ignota  a  me  tu  sia  : 

Questo  anzi  è  meglio,  idoleggiar  celesti 
Forme  sol  vive  ne  la  fantasia, 

E  da  lungi  adorar  quante  più  belle 
Cose  al  brev’ uomo  l’Universo  appresti, 

L’ arte,  1’  amore,  l’ armonia,  le  stelle. 
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11. 

Ombra  e  luce 

Io  vidi  spesso  ne  le  patrie  aurore, 

Spuntando  il  sol  dai  calabri  Appennini 
Tra  un  folgorar  d'  opali  e  di  rubini, 

Torve  nubi  assalirlo  in  gran  furore. 

Spandean  pei  cieli  un  freddo  tenebrore. 

Qua  e  là  rotto  da  strali  porporini 
Che  forieri  parean  lucidi  e  fini 
Da  la  prossima  gloria  de  ’l  Signore. 

Ma  più  e  più  folta  urgea  la  nuvolaglia, 

Più  e  più  la  notte  si  stendea  profonda 
Su  la  terra  e  su  ’l  mar,  presso  e  lontano. 

Ahi,  lunga,  fiera,  colossal  battaglia 

D’ ombra  e  di  luce  !  A  un  tratto,  ecco,  la  bionda 

Chioma  erompea  del  vincitor  Titano. 

12. 


Caro,  a  te  ’l  cielo  deferito  ha  molto 
Se  1’  amor  pio  d’ una  gentil  t’accorda: 

Non  a  me:  tale  ai  canti  miei  fu  sorda 
Che  a  l’oro  d’  un  sensal  diè  pronto  ascolto. 

Nè  più  me  ’n  duole:  anzi  così  prosciolto 
Da  qual  sia  cura  che  più  stretta  morda, 

E  da  qual  voglia  sia  meschina  o  ingorda, 

Ho  ’l  mio,  ne  ’l  mar  de  1’  altrui  duol,  sepolto. 
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Ma  come  allor  che  in  fondo  al  suo  gran  monte 
L’ incatenato  Encelado  si  scuote 
Frangendo  il  suol,  vampando  a  l’orizzonte, 

Cosi,  cosi,  qualor  di  lei  m'addenti 
L’  empio  ricordo,  erompon  da  le  vuote 
Caverne  de  ’1  mio  cor  lagrime  ardenti. 


13. 

Sacello 

Questo  è  il  tempio  de  l’arte.  Alta  s'infiora 
Di  rose  la  marmorea  scalea, 

Che  a  te,  fanciullo,  ascendere  non  rea 
Vieta,  si  come  a  me,  l’ardua  signora. 

Tocca  i  portici  santi  e  ’l  guardo  bea 
Nei  fregi  del  pronèo  che  l’alba  indora: 
Tremante  varca  indi  la  soglia,  e  adora 
L’ invisibil  presenza  de  la  dea. 

Chino  a  l’altar,  ne  l’ombra,  ivi  è  sublime 
Drappel  di  rari  eletti  che  tu  sai. 

E  tu  v’officia,  o  sacerdote  biondo. 

Sali  poi  da  l’anàbatro  a  le  cime, 

D’in  sul  fronton  t’affaccia,  ecco,  e  t’udrai 
Acclamare  signor  da  tutto  il  mondo. 

14. 

Udisti  mai  per  1’  aura  serena 

De  le  mie  notti,  da  lontan  venir 

Una  rural  soave  cantilena 

Che  par  de  le  campagne  ampie  un  sospir? 
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Nei  suoi  melodiosi  ondulamene 
E  di  marine  ignote  un  tremolar, 

Un  dondolio  di  strani  alberi  a’  vènti, 
D’alti  sogni  svaniti  un  aliar. 


Sorge,  al  pensier  di  chi  tremante  origli, 
L’Ellenia  in  un  mitissimo  fulgor, 

L'  Arabia  co'  suoi  caldi  orti  vermigli. 

La  Normandia  co’  suoi  tramonti  d’  òr. 

E  passan  brune  vergini  sicane, 

Vergini  sveve  passan  bionde  a  voi, 

E  in  quelle  voci  è  un  suon  d’  età  lontane, 
Quel  duol  di  vivi  par  d’estinti  un  duol. 

Anch’io  v’udii  ne  la  stagion  mia  bella, 

0  maliosi  canti!  e  in  voi  cosi 
L’anima  s'obliò,  che  un  verso  anch'ella 
Mescere  a  voi  giovanilmente  ardi. 


DOPO  LARISSA 
(1897) 


Sul  mar  volando  al  mio  trinacrio  suolo 
Di  spettri  a  notte  un’  ampia  legione, 
Batte  alla  tomba  d’Eschilo,  figliuolo 
D’  Euforione. 


—  Apri,  cantor  dei  Persiani,  ai  tuoi 
Commilitoni  ne  la  santa  guerra  : 
Questa  che  copre  te  copra  pur  noi 

Vulcania  terra.  — 


—  1  ferrei  sonni  che  finora  io  trassi 
Perchè,  Maratonòmachi,  rompete  ? 

Su  l'avel  mio  lasciate  ornai  che  passi 

L'  acqua  di  Lete.  — 


—  Noi  come  te,  fratei  di  Cinegira. 

Fuggiamo  il  suol  greco  ahi  non  piu!  rompendo 
I  nostri  sonni  anche  improvvisa  un'  ira 

E  un  duol  tremendo.  — 


—  Nunzio  recate  adunque  di  sciagure?  — 
-L'hai  detto.  -  E  qual?  Novo  additò  a  le  perse 
Orde  il  sentiero  un  Efialte  ?  oppure 

Dòmi  v’ha  Serse?  — 
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—  Peggio,  ancor,  peggio!  -  Ahimè,  dunque  ritorse 
Vindici  1’  arme  in  voi  Troia  risorta, 

E  tutti  spense  i  greci  nati,  e  forse 

La  Grecia  è  morta?  — 


—  Peggio,  ancor  peggio  !  Di  Platea,  di  Tebe, 
Di  Sparta  e  Atene  i  figli  e  di  Corinto, 

E  quei  che  voltan  di  Corfù  le  glebe 
E  di  Zacinto, 


Di  Focion,  di  Cabrìa,  di  Cleomene, 

D’ Agesilao,  d' Epaminonda  i  figli, 
Fuggir,  cacciati  da  le  turche  iene, 

Come  conigli!  — 


II. 


Fuggir!  fuggi  la  gioventù  spartana, 
Fuggirono  i  trecento, 

Fuggì  la  sacra  legi'on  tebana. 

Come  incalzato  armeno; 


Gli  eroi  fuggir  che  sciolsero  a  Bellona 
In  Salamina  i  canti  : 

I  colossi  fuggir  di  Maratona 
E  d’Arbela  i  giganti. 


Fuggiron  da’  lor  monti  e  da’  lor  mari 
E  Clefti  e  Suliotti, 

L’  aspra  torma  fuggì  de’  Palicari, 
L'aspra  de’  Mainotti, 
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E  invan  su  le  lor  vie  Pallade  Atena 
Si  levò,  bella  e  atroce  ; 

Si  levò  invan,  contro  la  fuga  oscena, 
Su  le  lor  vie  la  Croce. 


Calpestar  l'una  e  1’  altra  i  forti  Achei, 
Schioppo  gittato  e  brando, 

Per  gl’  istmii  agoni,  per  gli  stadi  elei 
Quel  nembo  trasvolando; 


Calpestàr  de  l’antica  Eliade  il  core, 
L’armi  de’  padri  e  Possa, 

TremiP  anni  di  gloria  e  di  splendore, 
Ogni  ara  ed  ogni  fossa; 


Tre  di  volar  sin  che  fra’  verdi  olivi 
Scorsero  azzurro  il  mare; 

Oh  come  allor  de’  grandi  fuggitivi 
Dovè  il  gran  cor  balzare  ! 


-  Thàlatta!  -  urlar  come  altri  Elleni  un  giorno: 
Ecco,  e  di  voci  arcane 
Un  lamento  echeggiar  su  l’ acque  intorno 
S’udì  :  —  morto  è  il  gran  Pane  ! 


111. 


Ma  non  fuggirono,  ma  stetter  saldi 
Quei  che  d’ Italia  mossero  al  nome 
Di  Garibaldi. 
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Da  l’ Alpi  scesero,  da  l’Etna  mia: 
Fucili  e  sciabole,  non  si  sa  come. 
Trovar  per  via. 


Tra  volghi  estranei,  su  '1  mar  vietato. 
Sfidando  accorsero,  semplici  e  fieri, 

L'  Europa  e  il  fato  : 


Primi  assalirono,  caddero  primi, 
Adulti  e  giovani,  studenti  e  artieri, 
Tutti  sublimi  ! 


0  nuovo  esempio  ne  ’l  dir,  negli  atti, 
D’un  sacro  a’  liberi  dover  morale, 
Antonio  Fratti  ! 


O  a  ’l  cielo  esperio  dagli  occhi  belli 
Volgente,  indomito  fanciullo,  un  vale. 
Guido  Capelli! 


E  tu,  ne  l’impeto  de’  truci  Osmani 
Qual  torre  immobile,  più  eh’  uom  sembravi, 
0  Cipriani: 

Del  pallor  tragico  stupiti  anch’  essi 
E  del  fulmineo  sguardo,  i  più  bravi 
Treirmr  perplessi. 

Ma  di  Sfacteria  su  la  petrosa 
Cima,  terribile  gioì  lo  spettro 

Di  Santarosa: 
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E  di  Brofferio  ne  l'ima  tomba 
—  Viva  1’  Italia  l  —  squillare  il  plettro 
S’udì  qual  tromba. 


Dove  tu  sfolgori,  camicia  rossa, 

Giusta  è  ogni  causa,  lieta  ogni  morte. 
Santa  ogni  fossa: 


Tu  sola,  immemore  d’impari  agone, 

Anc’  oggi  a  Dòmoco  vinci  la  sorte 

Come  a  Digione. 

IV. 

Ma  ne  la  notte,  a  ’l  cupo  firmamento 
E  a  la  deserta  rada, 

Ov’Etna  in  mar  digrada, 

Gemer  s’ode  una  voce  a  suon  di  vento: 


—  Mal  rispondesti  a  l’itala  speranza 
0  nuova  Grecia  e  agl’inni, 

Or  di  plebei  cachinni 

Postumi  oggetti,  com’è  turpe  usanza. 


Per  te  il  dubbio  maligno  e  la  beffarda 
Ignavia  ebber  ragione 
D’  ogni  alta  illusione, 

D'ognì  fede  più  santa  e  più  gagliarda. 

Per  te  gli  audaci  che  moveano  a  prora 
D’un’ideal  flottiglia. 

Sommerse  vii  fanghiglia, 

E  fu  tramonto  quel  che  parve  aurora. 
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Or  delusi  da  te  come  da  bella 
Infedel,  più  non  hanno 
In  cor  che  disinganno, 

Più  non  vedon  che  fango  in  ogni  stella. 


Pur  tal  non  eri  quando  i  ferrei  canti 
Sacrò  a  te  il  bardo  inglese. 

Su  le  tue  rocche  accese 
Fiammeggiando  il  fantasma  d' Ipsilanti  ! 


O  fior  selvaggio  è  libertà  che  langue 
Fra  gli  ordini  civili, 

E  i  figli  saran  vili 

Se,  come  i  padri,  non  gli  asperga  il  sangue? 


O  già,  viva  sembrando,  in  bizantino 
Sarcòfago,  tu  giaci, 

E  fur  guizzi  fallaci 

Del  tuo  scheletro  e  Parga  e  Navarrino  ?  — 


V. 

Ma  non,  vigliacca  Europa,  tu  d’ insultare  hai  dritto 
A  un  volgo  miserando  che  sconta  il  tuo  delitto. 

Perfida  !  che  in  agguato  dietro  agli  approcci  osmani 
Postavi,  a  mirar  bene,  gli  artiglieri  germani  ! 

E  indegno  i  nuovi  Elleni  chiami  de’  prischi  un  tralcio, 
E  al  leone  caduto  dài  dell’asino  il  calcio? 

Ah,  se  non  vuoi  che  duri  la  tua  vergogna  eterna, 

Taci  o  Camita,  e  copri  la  nudità  paterna  ! 

Per  te  più  fero  intanto  e  più  sicuro  e  gaio 
Al  suo  mestier  diletto  ritorna  il  Gran  Beccaio, 
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Che  intorno  ha  gli  Austri  e  gli  Angli  con  mazzi  e  scor¬ 
tichini, 

E  d’Italia  i  figliuoli  pronti  a  far  da  strascini. 

Ecco  Tedeschi  e  Russi,  da  uno  stabbio,  eh'  è  zeppo 
Di  bestie,  una  -  un  cretese  fanciul  -  traggono  al  ceppo. 
—  Gradisci  quest' umana  ostia  che,  Allah,  ti  sveno!  — 
Grida  il  Sultano,  e  il  cultro  figge  in  quel  giovin  seno. 
A  una  greca  donzella  spicca  il  capo  d’  un  taglio 
Netto:  a  un  bambin  lo  schiaccia  con  un  colpo  di  maglio' 
Quattro  vecchioni  armeni,  legati  stretti  a  paio. 

Abbatte  in  sol  due  colpi  l'esperto  macellaio; 

E  in  •quell'ardua  bisogna  più  sempre  infervorato, 

Del  caffettan  le  ricche  maniche  rimboccato, 

Sul  carname  onde  ornai  colmo  è  1'  ammazzatoio, 

Fra  il  lezzo  che  si  effonde  da  lo  scorticatoio. 

Leva  le  rosse  braccia  con  la  grondante  lama. 

Di  gioia  urlando:  e  il  coro  degli  Europei  l'acclama. 


VI. 


Ed  io  che  parlo  ebbi  un  gran  sogno,  e  vidi 
Su  bianco  prato  d’asfodeli,  orlato 
D'  agili  pioppi  e  d'  infecondi  salci 
Che  opacan  mesti  l’acherusia  riva, 

Mille  a  concilio  austere  ombre  adunate 
Di  favolosi  eroi,  torbide  in  vista 
E  disfatte  dal  duolo:  e  a  chi  le  bianche 
Chiome  spiovean  su  l'avvizzite  guance, 

Chi  fremea  cupo,  e  a  chi  schiantava  il  petto 
Un  singhiozzar  convulso.  Eravi,  al  torso 
E  la  calva  tremendo,  Eracle,  in  mezzo 
Al  nobil  Tèseo,  e  al  pio  Bellerofonte, 

Giason  v’  era  con  Perseo  e  Piritoo, 

V'  eran  con  Diomede  ambo  gli  Aiaci, 
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E  quei  che  a  1'  arme  indurò  il  cor  ne  1’  aspra 
Di  Chiron  disciplina,  e  quei  pur  essi 
Cui  1'  ettorea  prostrò  lancia.  Nè  i  sacri 
Vati  non  v’  eran  che  i  tessalici  antri 
Empier  pria  di  melodica  dolcezza, 

Orfeo,  Lino,  Terpandro,  a  cui  non  tócche 
Pur  fremean  presso  le  falcate  lire. 

(Solo  ei  non  triste,  anzi  faceto  in  atto, 
L’aguzzo  mento  e  gl’ispidi  cernecchi 
Affacciava  Tersite).  Or  mentre  il  cupo 
Silenzio  interrompean  cupi  sospiri, 

Un  bianco  vecchio,  a  un  dio  simile,  assurse 
Fra  le  dolenti  assise,  alati  detti 
D’aurea  cetra  sposando  al  tintinnìo: 

—  Ascoltatemi,  eroi,  prenci  e  poeti 
Che  il  sonnifero  accoglie  Ade  qui  tutti 
Al  romor  di  Cocito  e  al  frondeggio 
De  la  sacra  a  Persefone  boscaglia: 

Degna  è  vecchiezza  che  s’ascolti,  e  miti 
Son  per  lunghe  vicende  i  suoi  dettami. 

Or  per  quanta  di  angosce  onda  su  voi 
Diluvi  ’1  ciel,  sì  che  disperso  il  culto 
Miriate  in  patria  dell’onor,  —  da  figli 
Scordevoli  de’  padri,  —  anche  dall’onta, 

Non  che  dal  duol,  sappiate,  il  fior  germoglia 
De  la  redenzion,  già  che  solenne 
Maestra  è  la  sventura.  Io  vi  mallevo. 

Io  canuto  fanciul,  cieco  veggente, 

Io  cui  traluce  l’avvenir  nell’ombra, 

Che  più  temprati  dall’orrenda  prova 
Rilevarsi  vorran  questi  nepoti. 

Or  gli  abbeveri  angoscia  e  gli  alimenti 
Amarezza;  or  li  gonfi  odio  e  gli  assilli 
Vergogna;  e  ’l  crin  cenere  intrida,  e  gli  occhi 
Versin  pianto  lustrale  in  larga  vena. 
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Fuggir;  che  vale?  anch’esso  Ettor  fuggio 
D’ innanzi  Achille:  ma  poi  tosto  al  core 
Gli  usati  spirti  richiamando,  incontro 
Al  nemico  divin  saldo  piantossi. 

Non,  gravi  eroi,  troppo  a  sdegnar  corrivi 
Siate  chi,  sotto  di  sua  gloria  il  peso, 

Vacillò  un  tratto:  e  facil  non  disperi 
L’alma  vostra  de’  patri  ultimi  fati. 

Ecco,  i  balsami  suoi  spande  la  Musa 
Per  voce  mia,  voce  d’Omero:  affidi 
Ella  e  rafforzi  :  ov’  altri  impreca,  ed  ella 
Dolce  ammonisca:  ov’ altri  o  ghigna  o  insulta, 
Ella  rincori:  è  suo,  lento  e  sublime, 

L’  ultimo  verbo.  E  un  dì,  come  risorge 
Morta  Fenice  da’  congesti  odori, 

Vedrem,  da’  suoi  dolor  purificata, 

Risorta  Ellenia  e  grande  ancor  nei  tempi  !  — 


Boner  —  Le  Siciliane. 
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O  che  su  '1  gorgo  di  Scilla  omerico 
Chinando  il  volto  pensoso,  intendere 
Ti  piaccia  de  Tonde  sonanti 
L'aspro  alternar  di  fremiti  e  di  pianti, 

O  che  su  '1  balzo  di  Tauromenio, 

A  esausta  frotta,  piu  o  men  poetica. 

Tu  rechi,  gentil  meraviglia. 

Ristoro  d'  acque  in  perlea  conchiglia, 

E  il  pan  le  spezzi  che  afforza  i  muscoli, 

E  '1  vin  le  mesci  che  allieta  gli  animi, 

Nè  non  di  rosoli  e  confetti 

Dài  sollievo  squisito  ai  lassi  petti. 

T'abbi  anche  un  verso,  t'abbi  anche  un  plauso 
Da  chi,  fornito  più  volte  un  rapido 
Cammin,  trovò,  giunto  a  la  meta, 

Che  assai  tu  vali  più  di  lui  poeta. 

Ei  sogna  e  sogna  mentre  tu  vigili, 

Ei  canta  e  canta  mentre  tu  operi, 

A’  Siculi  e  a'  Greci  egli  pensa, 

Mentre  tu  pensi  ad  imbandir  la  mensa. 
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Ma  no,  tu  balzi,  trasfigurandoti, 

Desti  con  l' agili  dita  il  cavo  ebano, 

Che  ognor  più  e  più  rapido  vibra 
Qual  se  ogni  tasto  suo  fosse  una  fibra, 

Mentre  tu  in  gaia,  mentre  tu  in  querula 
Fuga  di  suoni  tremando  t’agiti, 

E  via  per  gli  avori  eccheggianti 
Passan  di  musicisti  ombre  giganti. 

Commosse  applaudon  signore  amabili, 
Vaghe  fanciulle,  rapiti  giovani, 

E  tutti  del  magno  Ateneo 
I  gravi  dotti  e  del  minor  Liceo, 

Fra  i  quali  è  dritto  che  almen  si  nomini 
Quel  di  tua  vita  compagno  unanime, 

Albin  da  1’  arguto  sorriso. 

Che  l’arte  ha  in  cor,  la  gentilezza  in  viso. 

Nè  caso  è  forse  che  tu  da  l’itala 
Città  di  Giusto,  eh’  ei  dal  pur  italo 
Tridento  veniste  esulando 
A  queste  rive,  a  questo  ciel  sì  blando, 

Ei  de’  suoi  monti  col  desio  memore. 

Tu  de  ’l  tuo  mare  co’ 1  suon  ne  l’anima, 

In  ambi  saldando  l’amore 
Un  comun  voto  ed  un  comun  dolore. 

0  trapiantato  bel  fior  de  l’ Istria 
Ne’  campi  antichi  de  la  Sicilia, 

Tu  parli  con  vaghe  fragranze 
D’itali  fati  e  d'itale  speranze! 


NEL  PRIMO  CENTENARIO  DALLA  NASCITA 
DI  GIACOMO  LEOPARDI 


E  tu,  signor  de  ’l  carme  doloroso, 

Invan  chiedevi  un  pane 
A’  giorni  tuoi  languenti, 

Scherno  agli  eroi  de  ’l  banco  e  a  la  congrega 
De'  mùffidi  saccenti, 

E  a  1’  Ève  bionde  o  brune, 

Onde  or  ti  dàn  pie  lagrimette  alcune, 

A  quelle  somiglianti 

Che  fama  è  sparga  sul  nelumbio  Nilo 

Satollo  il  crocodilo. 

A’  troppo  acerbi  fati 
E  al  troppo  ingegno,  invano 
Mercè  gridavi,  a  prenci  e  a  porporati 
Mai  non  però,  qual  si  voleva,  inchino. 

Qual  dritto  a'  lor  favori 

Vantavi  o  tu  nè  d'accademie  uscito, 

Nè  di  livrea  coperto, 

Nè  di  lusinghe  o  di  mendaci  esperto  ? 


Pensavi  che  valesse 

Ancor  luce  di  canto  ?  Ah,  più  non  hanno 
D'  Eliade  i  giorni  aurora, 

Nè  baci  fuor  che  da  le  Grazie  avesti, 

0  gramo  a  cui  salìa 
In  suoni  tremebondi 
L'  ascosa  doglia  universal  che  plora 
Non  che  in  uomini  e  in  bruti, 

Anco  ne’  fior,  ne’  muti 
Spasimi  de  ’1  macigno. 

Ne  la  stessa  beltà,  ne  l’armonia 
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Degl’ infiniti  mondi: 

E  di  tal  duolo  enorme 
Interprete  sovrana 

D’ un  polo  all’altro  in  questa  gente  umana, 

Espresse  il  Vero  atroce 

La  tua,  re  di  dolore,  itala  voce  ! 


Io  penso  che  all’  udirla  i  più  lontani 
Astri  tremar  d'  incognito  spavento, 

Sì  come  allor  che  un’altra 

Gl’  influssi  alterni  de’  vaganti  globi 

Proclamò  dal  Tamigi  al  firmamento: 

E  si  chieser,  traverso 

La  fredda  immensità  :  — che  novo  raggio 

Stenebra  i  nostri  arcani  ? 

Che  funebre  linguaggio 

Narra  il  sordo  patir  de  1’  universo  ? 

Giunge  da  vii  pianeta 

Lungi  perduto  ne  ’l  fulgor  d’  un  sole 

Di  Vega  e  Sirio  ben  minor  di  mole  : 

Or  che  mirabil  gente 

Stanzia  cola,  che  pria  de  ’l  tutto  apprese 
A  noi  l’ordin  formale, 

Or  ci  annunzia  il  dolor  legge  morale?  — 


Cotal  di  te  si  ragionava  in  celo: 

Ma  ne  ’1  borgo  natio,  ma  ne  1'  avare 
Città  dove  passavi, 

A  un  conforto,  a  un  sorriso 
Inutilmente  anelo, 

Era  ignoto  il  tuo  genio,  era  deriso  : 

E  cui  grande  apparivi,  aneli’ ei  tacea, 

Lieto  che  sol  da  morti 

Abbiano  i  grandi  un' immortai  nomea. 
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Or  ti  festeggiali,  come 

Ronzan  vespi  e  tafani  a  1’  ossa  intorno 

Di  caduto  destrier;  sciame  d'  inetti 

Che  fìngendo  sdegnar  vivi  i  cantori, 

Stillan  freddi  sudori 

Su  fredde  rime  d' alcun  zanni  antico, 

E  n’  han  prebenda  e  nome. 

Ridda  cotal  d’insetti 
Or  tu,  sempre  infelice, 

Avrai  de  '1  sacro  avel  profanatrice. 


Simil  già  vidi,  ove  lasciò  .le  stanche 
Ossa  Torquato,  accorrer  diplomata 
Folla  e  levar  tumulto 
Di  flaccidi  sermoni, 

E  non  udia  di  Sant' Onofrio  i  chiostri 
Fremer  d'  amaro  sdegno  : 

Simil  fu  vista,  ove  due  volte  a  morte 
Dannar  gli  avi  il  cantor  de  ’l  triplo  regno. 
Sparger  fiumi  d'  eloqui  aurei  e  d’  inchiostri, 
E  Santa  Croce  ornar  d’  ori  e  festoni  : 

Ma  non  Ravenna  il  postumo  rimorso 
Piegò  :  de  ’l  Sommo  il  frale 
Gloriosa  ella  nega,  e  t’  ammonisce, 

Patria,  che  a  vive  chiome  offrir  più  vale 
Che  a’  teschi  una  corona, 

E  amar  più  che  la  polve  la  persona. 


Forse  impetrar  ti  avvisi 

Venia  cosi  da  chi  matrigna  t’ebbe? 

Meglio,  cred’  io,  sarebbe 

Pianger  su  l’error  tuo  senza  scusarlo. 

Ah,  perchè  non  ti  miro 
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Nerovelata  su  l'ohlito  sasso 
Di  Fuorigrotta  ?  ove  talor,  se  bianchi 
Odorano  a  la  luna  i  gelsomini, 

De  ’l  prossimo  Vergilio  erra  il  sospiro. 

Ivi  guidar  gentil  pellegrinaggio 

Di  adolescenti  or  tu  dovevi,  e  afflitta 

Chiedere  al  Mane  afflitto 

Perdono,  in  grazia  lor,  del  tuo  delitto. 

Ma  tu,  sfoggiando  un  clamoroso  duolo 

In  retorici  fiori, 

Salda  t’estimi  verso  il  gran  figliuolo; 

E  con  ugual  promessa 
Di  lauti  pentimenti, 

Prepari  ad  altri  vivi  altri  tormenti. 


Così  ved'io  passare 

Squallido  e  nudo  il  vate 

Qui  pur,  dov’ ei  fu  re,  qui  ne  la  verde 

Figlia  del  Ionio  azzurro, 

Larga  d'omaggi  or  solo 
A  procaccianti  e  a  mimi  ; 

E  dove  al  Termitan  voller  sacrate 
Gli  avi  e  monete  ed  are, 

Dove  il  coro  d’  Euripide  blandìa 
Il  vincitor  feroce, 

Dov’  Epicarmo  si  obliò  fra’  dolci 

Loti  aretusii,  e  dove 

Simonide  fra’  primi 

De  la  città  fu  primo,  e  pari  a  Nume 

Giunse  il  Tebano,  e  per  mirande  prove 

Di  canto  e  di  saper  l’ Acragantino 

Fu  venerato  lungo  il  patrio  fiume, 

0  vii  poeta,  ornai 

Onde  sfamarti,  ove  posar  non  hai. 
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Or  se  nobil  consiglio 

Fu  di  giovani  petti  offrir  solenne 

D’  onor  tributo  a  cui  negàrlo  i  padri, 

Non  però  tra  ’l  fervore 
Propagatosi  a  1’  alte 
Sedi  ond'ha  norma  e  legge 
L’italico  sapere, 

E  a  1’  inclite  bigonce  ove  corregge 

Scienza  oltremontana 

Il  pueril  de’  canti  avito  ardore  : 

Non  tra  ’1  crosciar  di  plumbee  cantafere, 

O  d’  arroganti  carte 

Ove  di  mente  insana 

Prova  è  gridato  il  sacro  amor  de  l' arte  : 

Non  fra  l’ inconscia  foga 

Di  gente  in  cappa  e  in  toga 

Cui  provvido  sgabello 

Spesso  è  un  gran  lutto,  se  novel  procacci 

Segno  a’  fregiati  petti, 

Che  aleggi  l’ombra  del  Gentil  s'aspetti. 

Ma  dove  in  molle  opacità  di  selve, 

O  sui  deserti  tremuli  del  mare, 

O  in  tacite  stanzette 
A  puri  sogni  amiche, 

Vigilan  sofi  pensierosi  e  care 
Anime  giovinette, 

Già  nel  dolore  antiche: 

Dove  illibata  e  altera 
Povertà  fregia  i  candidi  poeti, 

Cui  del  maggior  fratello 

Da  le  pagine  amate 

Spirtal  dolcezza  il  dolce  spirto  invia  ; 

Ivi  quell’ombra,  ne  l’amica  sera, 

Scenda  invocata  e  pia. 
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Scenda  su  tali  amanti 

Oscuri  e  fidi.  A  l’ incorrotta  Musa 

Che  il  tuo  verso  animò,  culto  han  sol  essi 

Estremo  :  altra  ben  usa 

Oggi  ottener  ghirlande 

Pur  da  chi  mostra  oggi  esaltarti,  o  Grande. 


Sol  essi  abbian  licenza 

Di  celebrarti  !  A  schiere  andran  sul  colle 

Di  Recanati,  a  lume  d'astri,  e  piange 

Intanto  per  la  notte 

Qualche  usignol  da  le  romite  grotte. 

Piange  lontano  il  mare  : 

Si  che  parrà,  ne  ’1  molle 
Chiaror,  scerner  la  tua  pallida  imago 
Che  qual  dolente  spirito  de'  cieli 
Empia  di  sconsolata  melodia 

I  seni  eterni  ;  e  siderali  rose 

Le  fioriscono  intorno,  e  a  la  magia 
Del  suo  pianto  divin  piangon  le  stelle. 

Ma  non  quel  pianto  aduggia 

II  fior  de  la  speranza.' 

Essi  tenace  han  fede 

In  un  Ignoto  che  ogni  senno  eccede. 

In  un  Mister  eh'  ogni  sapere  avanza. 

E  a  lor  negar  dissente 

Quanto  negò,  più  che  ’l  tuo  cor,  la  mente. 


A  lor,  siccome  ad  anime  sorelle. 

Parla  o  diletto  ;  e  sia  nova  loquela. 
Deh  potessi  recar  liete  novelle 
Di  Elisi  ov'  or  già  “  de  l' eterne  idee 
L'una  sei  tu  „  dal  tuo  soffrir,  dal  tuo 
•Candor  fra'  sommi  de'  poeti  assunto: 
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Dante  ancor  tratto  in  sue  gran  visioni, 
Francesco,  de  1'  amor  vano  pentito, 

Il  Sorrentin  che  là  tìnìa  suoi  stenti, 

Ugo  e  Vittorio  ardenti, 

E  l’austero  Parini  e  '1  pio  Manzoni  ! 

Deh  potessi  nunciar  :  —  non  è,  mortali, 
Qual  io  credei,  l’ultimo  fato:  e  ’1  mio 
È  disdir,  giubilando,  in  grembo  ai  soli 
Per  l’etra  fiammeggianti, 

Quel  eh'  io  dissi  tra  voi,  bersaglio  ai  mali  ! 
Tanto  a  un  dolor  fecondo  il  cielo  è  pio: 
Tanto  a  chi  ben  l’amara 
Vita  durò,  l’eternità  prepara!  — 


SULLA  CARRAIA  DI  SAN  RIZZO 


Lento  salìa,  sempre  più  lento,  il  mulo, 

De'  grilli  a’  zirli  e  a’  chiurli  de  ’l  cuculo, 

E  Lio,  sdraiato  entro  la  sua  carretta, 

Or  cantava,  or  fumava  una  pipetta. 

E  fior  —  cantava  —  e  fior  di  maiorana 
Bella  è  Ninetta  mia  più  di  una  fata  : 

E  fior,  —  cantava,  —  e  fior  di  giuggiolena. 
Fresca  è  Ninetta  mia  più  di  una  mela.  — 

Ferveva  il  sol  meridiano,  e  i  campi 
Là  giù  parean  brillar  di  verdi  lampi, 

E  da'  poggioli  s’ effondean  benigne 
Fragranze  di  mentastri  e  di  carpigne. 

—  Salute,  compar  Lio,  già  di  ritorno  ?  — 

Grida  un  pastore:  —  com'è  andato  il  giorno?  — 

—  Eh,  compar  Beppe  ;  a  nove  lire  !  —  Quante 
Salme  ?  —  Diciotto.  —  Allegro  e  trionfante  !  — 

—  Come  vuol  Dio  !  —  La  via  ripiglia  e  ’1  canto- 
11  carrettier,  fantasticando  intanto 

Sul  miglior  uso  del  danar  che  porta 
Seco  in  un  involtin,  dentro  una  sporta. 
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E  a  poco  a  poco,  ne  la  gran  caldura, 

Gli  langue  il  canto  in  gola  per  l'arsura: 

E  gli  vien  sonno,  e  lascia  il  capo  stanco 
Penzolare  da  questo  e  da  quel  fianco. 

Rilevandolo  a  tratti,  allor  che  sente 
Qualche  sparo  echeggiar  lontanamente 

Di  cacciatori.  E  sogna  de  ’l  suo  vino 
Venduto  al  miglior  prezzo  in  quel  mattino, 

E  di  un  mascagno  vinattier  ch’avea 
Creduto  di  giuntar  lui!  lui,  che  idea!.... 

Che  idea!...  Poi...  quel  signor  negoziante 
Con  tanti  pacchi...  e  tante  carte  innante.... 

Poi  questo,  e  poi  quell’  altro...  e,  infin,  compare 
Beppe,  lassù...  che  ancor  veder  gli  pare 

Si  e  no,  là,  nei  cespugli...  E  lui,  lui  stesso  !... 

E  un  colpo  secco  pargli  udir  da  presso... 

E  nulla  più.  L’  arsa  campagna  or  tace 
Distesamente,  in  formidabil  pace  ; 

Dorme  ogni  fronda,  ogni  erba  illanguidita, 

E  il  mulo  ansa,  ansa  ognor  per  la  salita. 

Pur  da  lontan  giunge  talora  un  raglio, 

- —  Lamento  d'umil’  anima  in  travaglio — , 

Pur  talor  geme  un  canto  a  1’  aure  amene  : 

—  Caccia,  o  carraio,  chè  la  morte  viene.  — 
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Ma  posa  Lio,  chino  sul  petto  il  mento, 

Nell'  afa  del  meriggio  sonnolento. 

Afa  impregnata  d'un  odor  silvestre 
D'  arniche,  di  puleggi  e  di  ginestre. 

Sotto  le  ruote  qua  e  là  scoppietta 
Una  selce  spaccata,  o  frulla,  in  vetta 

Di  qualche  acero,  un’ala.  E  —  buon  viaggio  !  — 
Qualche  altro  carrettier  dice  al  passaggio  ; 

-  Anzi,  buon  sonno.  —  E  il  mar  lontano  splende 
Come  cristallo.  A  poco  a  poco  scende 

11  sole,  a  poco  a  poco  si  nasconde 
Dietro  l’ Eolie,  sotto  il  pian  de  Tonde. 

Ma  giunge  in  vetta  il  mulo,  e  la  cavezza 
Scote,  nitrendo  al  soffio  de  la  brezza; 

E  piglia  il  trotto,  e  fa  per  T  ampia  sera 
Gioiosa  tintinnir  la  sonagliera. 

—  11  babbo  !  —  annunzian  due  contadinelli, 
Saltando  d’un  giardin  fuor  dai  cancelli, 

Mentre:  -giudizio! — grida  lor  la  vecchia 
Nonna  che  il  desco  semplice  apparecchia. 

Fermasi  all’uscio  il  mulo.  —  Ehi,  babbo!  ehi,  dormi?  — 
E  su.  Ma  come  i  tratti  egli  ha  deformi! 

Com’  è  freddo  !  —  Marna  !  —  strilla  un  che  ha  scorto- 
Una  pozza  di  sangue  :  —  il  babbo  è  morto  !  — 


ANTISEMITISMO 


Quando  su’  gioghi  del  Pamir  vagavi 
Tu.  d'arti  ancor  digiuno,  ario  pastore, 

Là  semplice  spruzzando  ara  di  latte 

Al  sol  nascente, 

Di  Babilonia  e  Ninive  su'  piani 
Le  settemplici  torri  ergeansi  al  cielo, 

Vigilava!!  nel  sasso  i  gran  leoni 

E  i  tori  alati. 

Da’  pensili  pomari  speculava 
Il  notturno  Caldeo  gli  astri  e  i  lor  cicli, 

E  d'  algebrica  luce  ai  magi  austeri 

Fulgea  diadema. 

Nel  biondo  marmo  al  sol  riscintillava 
Il  tempio  di  Iahvè  su  '1  colle  santo, 

E  i  treni  e  gl'inni  del  suo  re  pastore 
Udìa  Sionne. 

Ma  —  tutto  è  vano!  —  ecco  ’1  tìgliuol  gridare 
Pria  de'  tuoi  sofi  ;  e  mai  più  triste  voce 
Non  udrà  l'uomo:  e  assentìa  Giobbe  in  fondo 
Ai  gran  deserti. 

O  meraviglie  palmirene  !  A'  flutti 
Altri  s’affidan  tenebrosi,  ond' ecco 
Tiro  e  Sidon  regali,  e  maggior  figlia 

Splender  Cartago. 
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E  oltrepassando  Eracle  tuo,  Melcarte 
Dai  baltici  rifèi  reca  l'elettro, 

E  i  segni  adopra  onde  il  pensiero  elleno 
Vivrà  immortale. 

Vivrà,  —  pur  se  l' oblìi  Roman  cognato 
E  cognato  German,  —  per  Ismaello, 

Agitante  la  fiaccola,  ne  1’  ombra, 

Del  tuo  sapere. 

Mal  però  spregi  dei  Semiti  ardenti 
L'  antico  genio,  iranica  mia  schiatta  ! 

Nè  a  te  pur  venne  dal  suo  grembo  il  Verbo 
Rinnovatore  ? 

Ah,  non  Giapeto  a'  deicidi  imprechi, 

Ei  che  a  Socrate  il  nappo,  a  Bruno  il  rogo, 

Al  Cirillo  la  forca  e  a  Bailly  diede 

La  ghigliottina  ! 

Pur  s'ebbe  in  questa  isola  mia  fidato 
Rifugio  il  ceppo  d'  Israel,  fin  quando 
La  fanatica  rabbia  indi  l'espulse 

Di  Torquemada. 

Invidia,  invidia  il  nazaren  furore 
Contro  il  tenace  paziente  aizza 
Cui  sventura  fu  scola,  e  cui  fa  1'  oro 

Giusta  vendetta. 

E  tal  ferrea  virtù  regge  il  suo  senno, 

Che  qual  previsse  a  ogni  altra  gente,  a  ogni  altra 
Sorvivrà,  i  tempi,  ala  sottil  di  fuoco, 
Attraversando. 

Ma  in  suoi  tuguri  o  in  suoi  palagi,  ognora 
Gli  parlerà  del  florido  Carmelo, 

Del  Chison  bruno  e  del  Giordan  cilestre 
La  nostalgia. 

E  a  sua  difesa  ora  un  campion  si  leva 
Di  sdegno  eccelso  e  di  pietà  fremendo: 

-  Gloria  immortai  più  che  a  la  mente  al  core  !  — 
Gridagli  Europa. 
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Come  il  precedessor  che  a  le  normanne 
Procelle  avventò  un  dì  strofi  roventi 
(E  plaudìa  l'oceàn),  contro  un  possente 
Liberticida, 

Novo  Titan  de  la  Giustizia  imprende 
Questi  a  pugnar  contro  1’  ebriaca  folla, 

E  di  Francia  1’  onor  salva  egli  solo 

Ne'  di  futuri. 

0  serena  scienza  !  e  tu  ministra 
Sii  d'  equità  ne'  popoli  novelli  : 

O  purificatrice  arte  !  ministra 

Sii  tu  d’  amore  ! 


PER  IL  MONUMENTO  DELLA  BATTERIA  SICILIANA 


(i opera  dello  scultore  S.  Bucini) 


Cosi,  tremendi,  su'  bronzi  caddero, 

Tra  un  mar  di  sangue,  tra  un  fosco  incendio: 
Fu  l’Etna  il  supremo  ricordo, 

-  Viva  Italia!  —  il  sospiro  supremo. 

E  un  voi  repente  di  care  immagini 
Tremò  a  le  luci  che  si  velavano  : 

Cadenti  vecchiette,  fanciulle 
Sospirose,  ricciuti  bambini. 

Qualche  morente  compagno  veneto, 

Qualche  morente  compagno  ligure, 

Procomber  li  vide,  orgoglioso, 

E  fu  —  viva  Sicilia  !  —  il  suo  grido. 

Nò  forse  urlando  ristette  il  barbaro 
Perplesso,  a  vista  de  ’l  gruppo  eroico  ? 

E  i  pallidi  volti  stupìa, 

E  il  solenne  atteggiarsi  de'  morti. 


Bonkh  —  Le  Siciliane. 
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O  viva  o  viva!  chè  tutti  giacquero 
Di  non  traligna  stirpe  miracolo  : 

Gentil  fu  la  loro  sventura, 

Nè  già  mai  fu  vittoria  sì  bella. 

0  tetre  notti  d’  Affrica  !  S’  ergono 
Gl'itali  spettri  ne  l'ampia  tenebra, 
Corruschi  ne  l’armi,  e  un  saluto 
Pe’  lontani  confidano  a'  vènti. 

Ma  d'in  su’  legni  che  Tonde  arabiche 
Varcan,  gli  acclama  l’estraneo  nauta, 
Cui  par  che  s’accenda  in  quel  buio 
11  fantasma  di  Roma  l’eterna. 

Dice  il  saluto  di  quei  fortissimi: 

—  Se  noi  cademmo,  tu  sorgi  o  patria! 
Se  l’ombra  noi  grava  in  eterno, 

Te  la  gloria  in  eterno  rischiari  !  — 

Guatan  dubbiosi,  dubbiosi  ascoltano 
Ne  ’l  gran  mistero,  ne  ’l  gran  silenzio, 
Fin  quando,  ne  T  alba,  risuona 
Di  Mennone  il  granito  a’  deserti. 

O  ben  caduti  !  del  vostro  eccidio 
Qual  d’un  trionfo  parla  il  superstite: 
D’amor  tra  gli  Ausoni  e  di  fede 
Fu  cemento  il  magnanimo  sangue. 

Non  fischi  atroce  simun,  famelico 
Sciacal  non  ringhi  su’  freschi  tumuli  ! 
Ma  lente  v’ odorin  T  erbette, 

Ma  vi  geman  gli  uccelli  de  l’amba. 
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E  chi  presagi  movea  di  squallida 
Fine  a  la  vecchia  nostra  progenie, 

Da  questo  metal  che  vi  eterna 
Rechi  auspicio  di  fati  maggiori. 

Creda  che  salda,  che  ognor  piu  nobile 
Starà  1’  esperia  terra  nei  secoli, 

Nè  d’  altre  movendo  più  ai  danni, 

Corrà  prima  ogni  alloro  di  pace, 

Come  fu  primo  testé,  da  un'  artica 
Fiammante  cima,  stupor  degli  emuli, 

Un  chiaro  suo  figlio  a  levare 
Su  F  Americhe  il  nostro  vessillo! 
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23.  S.  Lopez  -  Le  ultime  lettere.  ] 

24.  Mandalari -Proverbi  Bandello. 

25.  Diego  Angeli  -Liliana  Vanni. 

26.  1.  Bencivenni-  Piccoli  drammi. 


In  corso  di  stampa 


M.  Serao  -  TI  perchè  della  morte.  '  Vadalà-Papale -L'addio  del  secolo. 
Lorenzo  Stecchetti  -  In  bicicletta.  Paolo  Lioy-  Curiosità  scientifiche. 
Luigi  Capuana  -Il  Decameroncino.  E.  G.  Iìoner-  Fra  Scilla  e  C.a riddi* 
Bruno  Sperani  -  Macchia  d’  oro.  Anna  Franchi  -  Decadente. 
Giuseppe  M antica  - Di  passaggio.  Nicola  Guerra  -  Ohi  il  Teatro!!! 
G.  A.  Cesareo- Conv.  lett.  (II  serie).  Luigi  Pirandello-//  Turno. 


Recenti  pubblicazioni  in  vario  formato 

Ardizzoni  G.  —  Giovinezza  —  Poema . L. 

Bklluso  A.  —  Cerere  —  Versi . „ 

De  Amicis  E.  —  Speranze  e  Glorie  —  Discorsi  .  .  .  .  „ 

Deni  C.  —  Verso  V  Erta  —  Versi . „ 

Gianformaggio  G.  —  Scintille — Poema  dell’Umanità  .  .  „ 

Majeli.i  G.  F.  —  Fiori  selvaggi  —  Versi. 

Marrogco  Diprima  —  II  Tribuno  di  Montecitorio. 

Rapisardi  M.  —  Opere ,  in  6  volumi . 

Tricomi  G.  —  English  Prove rbs . 

Vii, lari  L.  A.  —  Memorie  di  Oliviero  Oliverio  . 

Zocco  Irene  —  Spigolando . 
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Di  prossima  pubblicazione 


Brocchi  Virgilio  —  Le  Ombre  del  Vcspero  —  Romanzo. 

( 'ampanozzi  A.  —  Fides  —  Versi  con  prefazione  di  G.  Bovio. 
Piaceri  —  Lei  Alessandra  di  Licofrone. 

De  Grazia  V.  —  Le  orazioni  politiche  di  Demostene- 
Marchesi  C.  —  Bartolomeo  della  Fonte. 

Kapisardi  Francesco  —  Specchio  di  virtù. 


